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ARENA DI VERONA 

(ANFITEATRO ROMANO) 
G.estione Gr. Uff. GIOVANNI ZENATELLO 

3TRG!ONE LIR!CR Estate 1928 Rnno lll 
(Dal 28 LUGLIO al 19 AGOSTO) 

sotto l'alto Patronato di S. E. BENITO MUSSOLINI , Pri mo Mi nistro d' Ital ia 

'

1 Turandot Rigo l 
Tre atti di G. ADAMI e R. SIMONI Melodramma in 4 atti di F. M. PIAVE L Musica di G. PUCCINI . Musica di G. VERDI 

====-__j 

Maestro Concertatore e Direttore d'Orchestra 

AL.FREOO PADOVANI 

Altro Maestro: EDOARDO FORNARINI - Maestri sostituti: Dik M arzollo - Luigi Ricci 
Maestri dei Cori: FERRUCCIO CUSINATI e BRUNO ERMINERO 

Direzione Artistica: GIOVACCHINO FORZANO 

JY!aestro suggeritore: O. SRNTUCCI - Direttore di Scena : OSCRR SHXIDH 
Scene dell' Rrchifeffo ETTORE FRG!UOLI eseguite dall'Unione Scenografi di /Ylilano 

Recite Straordinarie del CorY"'Im. 

GIACOMO LAURI VOLPI 

· E!JENCO RRJ'/37'/CQ (per ordine alfabetico} 

Signore: Novotna Jarmila - Residori Rosetta - Roselle Anna - Torri Rosina - Vasari Mita. 

Signori: Baccolini Salvatore - Baracchi Aristide - Borgioli Armando - Domenichetti Paolo - Lauri Volpi 
Giacomo - Montesanto Luigi - Nessi Giuseppe - Pane-Gasser Giovanni- Thill G. - Tafuro 

Franco - Venturini Emilio - Villa Natale. 

Casa Editrice G. Ricordi & C. Milano - Costumi: Soc. An. "Casa del T eatro, Chiappa & C. Milano - FORN l TO R I : A ttrezzi: E . Rancati 

& C . Milano - Calzature: B ertoletti M ilano - Parrucche: Ditta Rocco & Sartori Milano 

Elettricista: C. GH IROTTO V erona- F otogra f o autorizzato: G. BERTOLAZZI V e rona 

RIDUZIONI FERROVIARIE DEL 50°/o DA TUTTE LE STAZIONI D'ITALIA 
===------= 
ba prima rappresentazione avrà luogo SRBRTO 28 bUGMO RbbE ORE 2 1 con l'opera TURANDOT, interpreti 

principali RNNR ROSEME · G. THib - ROSINR TORRI. 

be altre recite seguiranno nei giorni di Dom enica, JY/artedì, Giovedì e Sabato di ogni settimana 
MERCOLEDÌ 15 AGOSTO (FERRAGOSTO) SERATA DI GALA 

Per informaz ion i, prenotazioni ed ac~uisti di posti rivolg ersi presso g l i uffic i della C. l. T. d'Italia e dell'Es t e ro oppure a lr Impresa A re na 

- Verona Arcavolo LXIX - T elefono 2644 - Indirizzo tel egrafico: Impresa Ar :;! :la - V erona. 

Segretario dell'Impresa MARIO POLETTO 

l i 



LAGO DI GARDA 
STAGIONE ESTATE-AUTUNNO 1928 

Soggiorni incantevoli fra pini. lauri ed olivi 
• • Grandi Alberghi con tutti i coDl.forts •• 

; ; S P O R T S B A L N E A R I E D A L P I N I ;; 
Piroscafi ed auto in coincidenza con tutti i treni 
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VERONA 

Hlhergo Ristorante 

TOIJRING 
nel centro d ella Città 

ll/R QUJNT!NO SELLR 

(vicinissimo a Piazza EPbe) 

Costruito espressam ente 
con moderna tecnica 

alberghiera 

Tutti i conforts = Posizione tranquilla. 

Prezzi eli convenienza. 

Autobus alla Stazione. 

Conduttori FERRRR! if' C. 

/" Rutocomhattenfe 
Sotto l'egida della Federazione Provinciale dell'R. N. e. 

Società in N. C. di Castelli g. Marone 

AUTOTRASPORTI - OFFICINE MECCANICHE 

Appaltatrice Trasporti Municipal i 

Sede Sociale: Verona -Borgo Milano 

VERONA 

Indirizzo telegrafico: 

·• AUTOCOMBATTENTE ., 

Telefono 1264 

PADOVA 
Vie. S. Domenico, 13 - Tel. 1324 
Servizi N. U. e Trasp. Munic. 

Via Cesare Battisti, 33 -Te l. 2166 

Scuder ie - Carradori 
S erviz io 

Nettezza Urbana 

o----------------------------------------------------------------0 

Società Veronese 
Incremento Sport e Automobilismo 

(S. V. I. S. A.) 

SOTTO IL PATRONATO DEL R. AUTOMOBILE CLUB DI VERONA 

5 AGOSTO 1928 : 

GRANDE CONVEGNO INTERNAZIONALE 

AUTO - MOTO - CICLISTICO 

Sconti ferroviari del 50 °/0 da tutte le Stazioni del Regno 
(Chiedere programma all'Automobile Club di Verona - Via Cado Cattaneo, 20) 

20 SETTEMBRE 1928: 

CAMPIONATO SociALE CIRCUITO DEL POZZO 

GRANDE CoPPA CHALLENGE - TULLIO DANESE - CATEGORIA SPORT 

0----------------------------------------------------------------o 
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0----------------------------------------------------------------------o 

Vetraria Verone~e 
Verona - Piazza Navona 

.... 

Fabbrica Specchi 

* 

Vetrate uso antico 

* 

Vetr.ate a colori 
in pasta per Chiese 

* 

A. M~lin~lli & fi~li 
--Telefono 1679--

" .. "" 

11 più grande e 

assortito deposito 

di Cristalli e Vetri 

d, ogni genere 

* 

Si assumono la-

Forniture FF. SS. Una delle nuove vetrate eseguite 
per la chiesa di Coriano Veronese vori di Vetraio. 

o--------------------------------------------~---------------------------------------0 

Soci e attolica di Assicurazione 
GRAND/NE - iNCENDiO - VJT A 
••. • ANONIMA COOPERATIVA- FONDATA NEL 1896 •• .• 

SEDE E DI REZIONE GENERALE IN VERONA VIA s. EUFEMIA, 43- PALAZZO PROPRIO 

CAPITALE SOCIALE· 
RISERVE DIVERSE . 
PREM I DEL 1927 
PREMI RISCOSSI (1896-1 927) 
SINISTRI PAGATI (1896-1927) . 

La "CATTOLICA» assicura : 

L. 2.334.185.­
n 17.720.1;0.31 

32.721.051.35 
n 259.627.305.93 
n 144.370.600.47 

a) contro i d anni della GRANDINE: frumento, foglia di gelso, avena, granoturco, tabacco, canapa, risone, uva, 

b) contro i danni dell'INCENDIO: fabbricati civili e rurali, stabilimenti industriali, negozi, mobilio di casa, 
merci in genere, attrezzi e macchine agricole, foraggi, bozzoli, canapa, tabacco, granaglie in covoni, ecc. 

c) sulla VITA dell'Uomo: capitali tanto in caso di vita quanto in caso di morte, rendite vitalizie, pensioni, ecc. 

Modicità di tariffe, condizioni di polizza fra le più liberali, correttezza ~ puntualità nei paga· 
menti~ consigliano di preferire la «CATTOLICA» nella trattazione di qualsiasi contratto di assicurazione. 
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ç7lmici 6el §ar6a 
qniglior fortuna non poteva capitarci, a noi poveretti che in altro tempo 
e con animo diverso abbiamo conosciuto le lusinghe e i neri tradimenti 
della carta sta1npata. 

Scesi in campo con anni e bagagli su questa terra inquieta ma 
felice come poche d'Italia_, da ben due anni v i teniamo le tende sulla florida 
rz-va del lago e prepariam o senza rimorso ad ogni cambiar di luna questa 
specie di breviario del perfetto gardesano. 

Tanto è vivo, appas sionato e gentile fra noi l'amor dell'acqua rin­
ch iusa tra le rocce o scorrente verso il mare, quanto illustre è la storia 
degli anHchissimi paesi che prosperano sulle sponde dei laghi e dei fiumi 
italiani. M a i venti del Garda, recando nel vasto spaz io di quattro provincie 
r odore n u ziale del fior d'arancio, il profumo delle magnolie e il fiato 
propiz io d ell'alloro che verdeggia da Riva a San Vigilio e dll Salò a Sir­
mione, 1nuovono gli affetti, le ambiz ioni, i crucci, la vita intera dei cittadini 
benacen si in un'aria che fl·enzola e splende come un miraggio celeste. 

Partono a sciami verso i golfi del Lago i sogni fedeli dei Veronesi, 
in figura d i barche volanti sui flutti con le grandi vele colorate; e perfino 
questo ma.zzetto di fogli anùnati d'inchiostro, di fede e di paz ienza, diventa 
il frutto ricercato come un 1norbido cedro della riviera. 

g. c. 

' 



6 

Il veronese ETTORE ARDUINO 

l'eroico motorista dell'aeronave (( Italia n nell'impresa polare, rimasto coi naufraghi dell'involucro. 

L'anima di Verona si volge con viva speranza al glorioso suo figlio e ne invoca trepidando il ritorno. 
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OLIVI SUL LAGO di 

Giuseppe Silvestri 

N el luminoso meriggio di maggio il p iroscafo, che 
si è staccato dal porto di T oJbole, solca in 

pieno sole la superficie azzurra, e fiancheggia, due­
cento metri al largo, la parete rocciosa e quasi nuda 
del !Baldo, tagliata alla base dal nastro bianco della 
nuova strada. Il ·fianco del monte è quasi brullo; chiaz­
ze larghe di verde sono a mezza costa, prati quasi al­
pini; su!Je cime e nei rovesci, infossati e in ombra, 
scintilla ancora la neve. 

Si passa il Cason del Tempesta, Valmarzia, il Cor­
no della Regina, il Massiccio del Cantone. La bella 
strada p enetra in galleria e si riaffaccia sul lago, ca­
p ricciosamente, quasi giocasse a rimpiattino col pas­
seggero eh' è sul battello, e che già sogna le rapide 
volate in automobile d a un capo all'altro dell' incan­
t evole riviera. Di fronte , i monti del Penale, l'alti­
piano d i Tremosine e di Tignale, nudi e aspri, sono, 
in parte, g;à avvolti nell 'ombra e faranno, tra poco, 
d a schermo al sole che rosso s'avvia al tramonto. 

Ma ecco Navéne . Tre o quattro casipole bianche 
intorno ad una chiesetta che è più piccola di loro e 
che non si vede . Il pendio del Baldo si fa meno ri­
pido, · il . w rdè qèi prati- ·più mol'bido e più vivo, e 
sovr'esso un altro verde più blando, più pallido, di-

steso a perdita d ' occhio giù fino a Malcesine, e ancora 
più lontano: gli olivi. 

È primavera, e sono in fiore. Le mignole danno 
al loro verde una sfumatura più chiara. Sono tanti tanti 
grappoli di minuscoli fiori che trasformano, sembra, 
l'oliveto in giardino, tanto, alla base dei tronchi forti 
e nodosi, tutto intorno , la terra è rimossa con cura, 
mondata d'ogni erba, come un'aiuola . Vive per secoli 
l'olivo tenace, ed ha bisogno di poca terra. Canta in­
fatti il Pascoli : 

.... non vuole, 
per crescere, ch'aria, che sole , 
che tempo l'ulivo. 

In certi monti di Liguria e dell'Umbria, lo vidi 
attecchire e prosperare quasi nelle rocce, in piccole 
piazzole scavate nel sasso, l'una sopra l'altra come i 
gradini d'una scala, e nelle q:1ali, dall'uomo industrio­
so, era stata portata, forse con la gerla, per invisi­
bili sentieri, la terra bastevole alla sua vita. 

Ma intorno a Malcesine com'è generoso e come è 
ricco il terreno, ammantato di verde! S'affaccia l'oli-
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vo sulla riva del lago, e si china quasi a ricevere il 
bacio delle onde ch.e cantano. Riveste piccoli poggi, 
si cela in amene vallette, s'inerpica su per il pendio 
del Baldo, occhieggia dal castello turrito, rosso e vec­
chio, ma saldo in mezzo a tanto verde, a tanto azzurro, 
a tutta quella luce che 
inneggia alla gÌoven­
tù, che se fa rìmpian­
gere l'oggi che si spe­
gne e s' invola, fa 
sperare in un domani 
forse più bello. 

giudice il consesso degli altri dei : la vittoria sarebbe 
toccata a chi avesse creata la cosa più uti le. Nettuno 
creò un cavallo focoso. Minerva, picchiando il suolo, 
fece germogliare un superbo olivo, carico di fiori e 
di frutti. E gli dei, stupiti, la proclamarono vincitrice. 

La capitale dell'El­
lade si chiamò così 
Atene , dall 'altro no­
me della dea, eh' era, 
come è noto , Atena. 

È l'albero che re­
ca il simbolo della 
pace, della pace tra 
gli uomini e di quel­
la degli spiriti trava­
gliati. Chè veramen­
te la sua ombra è be­
nigna : in questo me­
riggio di maggio, che 
il sole già scalda, e 
salire quassù, dal vec­
chio porto irto d'an­
tènne e variopinto di 
vele, costa fatica e 
s~dore, è infinitamen­
te dolce sdraiarsi sul­
l' erba, sotto la chio­
ma di quest'olivo, ed 
ascoltare la voce del­
la brezza nello stor­
mire delle foglioline 
d'argento, la voce che 
forse pronuncia paro­
le di saggezza e di 
bontà che noi non 
comprendiamo, m a 
che forse le ascose 
deità del sito conosco­
no e ascoltano. Al­
lora vien voglia di ac-

Malcesine 

l due simbol i di vit­
toria e di pace conti­
nuarono poi ad intrec­
ciarsi attraverso tutta 
l'età pagana : l'olivo 
ornava gli altari del­
l' Attica, premiava i 
vincitori dei giuochi 
olimpici e, in IR.oma, 
i cavalieri; protegge­
va i mendicanti , che 
ne Impugnavano un 
ramoscello . Simbolo 
di umiltà rimase l'o­
livo anche per i cri­
stiani : tutti sanno 
che, secondo la G e­
nesi, Noè , dopo il 
diluvio, vide tornare 
all'Arca la colomba 
con l'oli v o in bocca, 
,quale segno che l'ira 
divina era p la·cata; e 
che nella B ibbia l'o­
livo è frequentemente 
paragonato alla sa­
pienza, alla rettitudi­
ne, alla bellezza. U ­
na festa speciale è 
poi dedicata ali' albe­
ro simbolico: quella 

costarsi al saldo tronco nodoso, scavato talvolta dalla 
saetta, accarezzarlo sulla scorza che non invecchia ma si 
rinnova, attirare a noi le ultime fronde, e pregare: « Tu 
eh! vivi da cento, da duecento anni; che hai conosciuto 
gli uomini di tante generazioni, che hai visto passare 
sd lago la vela, il remo, il vapore e il motore; che ti ha 
percosso la folgore e ferito la scure, squassato la tem­
pesta e mutilato il vento; tu, insegnami come puoi an­
cora cantare >>. 

* 
Tra le piante, anche sacre presso le religioni an­

tiche, l'olivo è quello che ha la più alta risonanza 
nella storia e nella leggenda. Lo scrittore romano Lu­
cio Giulio Columella nel De Re Rustica chiama l'oli­
vo il primo di tutti gli alberi, per la caratteristica for­
ma del tronco e della chioma, per il colore delle fo­
glie e per l'importanza del suo frutto. 

Intorno alla sua origine è fiorita una delle più gen­
tili leggende pagane. Minerva e Nettuno si disputa­
vano l'onore di dare il nome alla città fondata da 
Cecrope nell'Attica, cioè Atene. Ne sorse una sfida, 

delle Palme, a ricor­
do dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme, tra uno sven­
tolio di rami d'olivo e di palme. 

La longevità de li' olivo, ricordata anche da V ir­
gilio, ha sempre dato lo spunto a proverbi, nei quali 
ricorrono frequenti i richiami alla vita umana. Dicono 
i contadini : « Olivo di tuo nonno, castagno di tuo 
padre e gelso di te n, per significare che l'olivo rag­
giunge la sua maggiore floridezza dopo parecchi de­
cenni di vita. Plinio asseriva eh' esso vive duecento 
anni; ma questo limite è spesso e di gran lunga supe­
rato : è provato che nel l 793, in V enil!fro del Mol ise, 
esistevano olivi di sette secoli di età, e c'è chi assicura 
che in Sicilia e in Calabria vivono ancora certi o livi 
detti saracineschi, perchè piantati durante la domina­
zione dei Saraceni. 

Sembra che le origini di questa pianta sieno asia­
tiche, perchè nella Persia e nella Siria essa cresce 
spontaneamente. Di là sarebbe passata poi in Grecia 
e in Italia, e poi anche in Francia, estendendosi lungo 
tutte le rive del Mediterraneo. Oggi si coltiva' anche 
nelle Americhe ; in Aa-gentina si concedono premi a 



chi p ianta più di 15.000 oli vi e a chi produce più 
di mille ettolitri d'olio. Ma è in Italia che l'olivo 
tiene il primato per bellezza e varietà di forme, e 
anche p er l'abbondanza del raccolto. Gli oliveti oc­
cupano nella nostra penisola estensioni vastissime e 
p roducono in media quasi due milioni di ettolitri d'olio: 
e ciò in virtù della posizione geografica (fra il 35° 
e il 45° di latitudine), del clima, dei luoghi aperti, 
delle colline esposte al sole e riparate dai venti bo­
rea li. 

Il frutto si raccoglie fra l'ottobre e l'aprile, a se­
conda del genere della pianta, delle condizioni del 
luogo e della qualità dell'olio che si vuole ottenere. 
In ottobre e in novembre le olive danno un olio piut­
tosto acerbo e aromatico, e di esso si servivano gli 
E:brei per aspergere gli olocausti al Signore e per co­
spargere i Re quando li consacravano. Verso il di­
cembre si raccolgono le olive per trame olio comune, 
verde, da unguenti: è r olio di cui si valse Teseo 
per d are a due giovani, come dice la leggenda, sem­
bianze femminili, in crine biondo e morbida pelle . I 
maestri dei ginnasti ad Atene, scrive Plinio, vende­
vano a carissimo prezzo il residuo dell'olio usato, per 
unzione, dagli atleti e gladiatori. Tito Livio racconta 
che , in una rigida mattina invernale, Annibale fece 
ungere d'olio il corpo dei suoi soldati, e che la pre­
cauzione valse a dare loro l'agilità per vincere la 
battaglia della T rebbia. Le olive che si raccolgono in 
dicembre e in gennaio danno l'olio più grasso, il mi­
gliore per uso da tavola, mentre quello che si pro­
duce più tard i, quasi sempre è acido e rancido, e si 
usa come combustibile . 

I modi di raccogliere le o live sono diversi da re­
gione a regione. C'è l'abbacchiatura, che si fa bat­
tendo i rami con pertiche e facendo cadere i frutti 
sul terreno; la scrollatura, che si fa scrollando i rami 
con le mani o con uncini e facendo cadere le olive 
in coperte precedentemente distese a terra intorno 
ali ' albero ; oppure la spiccatura che consiste nel sa­
lire su li' albero e, colti i frutt i, !asciarli cadere in 
tende distese a terra. Ma i nostri contadini preferisco­
no sì spiccare i frutti sa-
lendo sulla pianta e sul ca­
valletto; ma non li lascia­
no cadere a terra, bensì li 
ripon6ono in una bisaccia 
che hanno appesa al fian­
co, e che ogni tanto vuo­
tano in un recipiente più 

grande. Certo è la spiccatu­
ra il modo migliore e più 
pittoresco di raccolta, poi­
chè riunisce intorno ad una 
sola pianta uomini , donne 
e ragazzi che, a llietati dal 
lavoro e da l raccolto, can­
tano le be lle canzoni che 
s'alzano nell'aria limpida 
e s 'intrecciano con altre a 
formare un coro di pace e di giocondità. 

Non ha bisogno il contadino di attendere l'epoca 
della raccolta per sapere se il prodotto sarà più o 
meno abbondante. Le previsioni si fanno fin dall' epo-
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ca della horitura, quando cioè l'olivo mignola. Dice 
infatti uno stornello toscano : 

Se mignola d'aprile V'acci col barile, 
se di maggio vacci col saggio, 
se di giugno vacci col pugno. 

Altra veduta di Malcesine 

E un vecchio proverbio conferma: << Quando mi­
gnola d'aprile, ammanisci 
un buon barile; quando mi­
gnola di maggio, n'avrai 
tanto per assaggio; quando 
mignola di giugno, t'unge­
rai appena il grugno )). 
Dal che si deduce che la 
fioritura in aprile è segno 
d'abbondanza. 

* 
Sacro dunque agli dei 

antichi, benedetto presso i 
cristiani, prediletto e utile 
all 'uomo in ogni età e in 
o 3ni paese, tanto .che I' ae­
ropago greco nommava ap-
positi ispettori perchè vigi­

lassero e lo proteggessero, e ogni proprietario non po­
teva sradicare che due soli alberi, e per nobili usi, 
l'olivo porta una bellezza rara nel paesaggio, sui colli 
e lungo le marine, sui prati e lungo le scogliere. 
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Un'infinita poesia è nei suoi tronchi nodosi e con­
torti ; nei suoi rami che s' adergono verso l'azzurro o 
si ~hin.ano verso il verde, quasi ad esprimere l'accordo 
tra Il cielo e la terra ; nelle sue foglie glauche che can­
tano al vento, che nel sole s'inargentano e si imbru­
nano al crepuscolo, che donano alla chioma diverse 
espressioni di bellezza ad ogni ora del giorno. Chi 
non ricorda il Pascoli nei Canti di Casteloecchio? Co­
me poch.i, questo poeta ha esaltato con tenerezza e 
con passwne 

l'ulivo che ombreggi di un glauco 
pallore la rupe già truce 
dov'erri la pecora, e rauco 

la ohiami l'agnello .... 

Dovunque esso può dàre una nota di mite dolcez­
za, anche nei giardini, intorno alle ville, formi una 
macchia folta o si sparga solitario sull'acque del lago, 
sia un rado pennacchio pendulo da un poggio, o quasi 
piroetti capriccioso i suoi rami verso l'azzurro, come 
fuochi d'artificio. 

Chi primo ha recato l'olivo in riva al Garda, e 
chi ne ha inghirlandato le sponde tutte ? Non importa 
chi e non importa quando. Più del lauro, più del 
cipresso esso oggi ammanta le rive e le fa belle. Si 
commosse il Poeta della Terza Italia ammirando da 
Sirmione l'incanto del lago nostro, e cantò: 

. . . . Somiglia d'intorno il Benaco 
una gran tazza argentea 
cui placido olivo per gli orli nitidi corre 
misto all'eterno lauro. 

Ben poteva cantare così il Carducci, che forse 
stava assiso sull'erba, o sui ruderi delle T erme seco­
lari, in quella penisola catulliana che ostenta al divino 
azzurro del cielo le sue glorie e i suoi incanti, e sem­
bra offrire in dono ai superi la sua folta chioma oli­
vigna, che la brezza liscia e il vento agita, riportando 
le voci e i singulti del disperato amatore di Lesbia. 

Ma se qui hanno una bellezza rude e quasi di sel­
va, tanto sono ,folti e sono forti nei tronchi secolari, 
più gentili s'offrono gli olivi lassù in Val di Sogno, 
dove avvolgono le ville e le casette rustiche, dove per 
i declivi verdi dei prati, esili nei tronchi sottili, lisci 
e giovani, scendono fino al lago, e s'affacciano sul­
l' acqua, e s'inchinano ad essa quasi a farle riverenza, 
e s'indugiano in colloqui misteriosi con l'onda loquace 
che ride di bianche spume sulle ghiaie lisce. Perchè 
l'hanno chiamato V alle di Sogno · questo lembo di 
paradiso innestato sulla sponda del Garda ? Forse esso 
è nato dal sogno di una dea artefice di Bellezza ? 
Forse esso è sì propizio ai sogni degli amanti e dei 
poeti, da èsaltare anche nel nome il suo fascino in­
cantatore ? Primavera vi regna eterna, e il sole mai 
lesina il tepore dei ruoi raggi a quelle rive e a quei 
prati e a quei giardini, dove all'olivo si unisce la 
rosa per dare colore, vita e profumo. 

La strada che da Malcesine discende giù verso 
Brenzone e Torri, è tutta ombreggiata dagli olivi. 
Fanno capolino dai muri alti degli orti, avvolgono le 
piccole chiese romaniche sperdute nel verde, e talora 

guardate da giganteschi cipressi, neri e solenni. In­
torno a San Vigilio, gli olivi vegetano sul monte roc­
cioso; più avanti s'intrecciano col lauro , e sotto la Roc­
ca di Carda tornano a riaffacciarsi sul lago , intorno 
a quella chiesetta di San Pietro che, allontanata la 
strada, gode una pace quasi claustrale . 

Sull'altra sponda, si comincia subito a Desenzano 
a trovare l'albero che abbella il lago e lo rende più 
caro e più ospitale. Su verso Moniga e Manerba tur­
rite, l'olivo spande sui monti fertili la sua blanda dol­
cezza. Dona grazia e splendore alla conca verde di 
Salò, e torna presso Gardone ad intrecciarsi col lauro, 
per ridiventare incontrastato signore verso Gargnano, 
dove le sue glauche -chiome sono impregnate dal pro­
fumo dei cedri. :Riva ne è circondata, la fertil e valle 
del Sarca ne è ammantata; T or bo le vi accogl ie con 
archi di olivo, chè la strada, scendendo da N ago ed 
entrando nel pittoresco paese, ne è tutta ombreggiata. 

* 
In quel meriggio di . maggio che il battello mi por­

tava da Torbole giù verso Malcesine, m'era compa­
gna una di quelle creature soavi che il destino ci fa 
incontrare nelle vie della vita , forse una volta sola. 
Dolcezza e sgomento ti mettono nel cuore, poichè non 
sai se più grande sarà la gioia d i averle conosciute, 
o il dolore nel giorno che le perderai. Era bionda, i 
suoi occhi erano scuri, il suo volto pallido , il suo sor­
riso un fascio di luce. Dolcissima era la sua voce, ora 
trillante in subiti entusiasmi, ora vellutata in mezzi toni 
di accorata tenerezza. Ritta la bella persona sul bat­
tello, il viso nudo offerto alla carezza del vento che 
agitava la chioma non recisa, ella beveva il profumo 
del lago e la luce del sole. Nel tremito de lle sue 
mani e della sua gola, vedevo e sentivo il palpito 
commosso della sua anima. 

A Malcesine, volle eh'io la portassi tra gli olivi . 
Era una bimba, e provai una gioia infinita , accanto a 
lei, a risentirmi bimbo. Sui prati di V al d i Sogno si 
mise a correre, gridando d'allegrezza. E volle, attra­
verso gli olivi, ch'io la inseguissi. Volteggiando agile 
intorno ai tronchi ; sci volando sull'erba ; mutando di 
continuo direzione, ella sapeva rendere di,ffìcile il 
mio compito, ch'era di raggiungerla. Ad un tratto, 
sentendomi vicino, ella si volse, e non s'avvide così 
di una fronda d'olivo, bassa che nella corsa le sferzò 
iì viso, le sciolse i capelli, le rigò leggermente la 
fronte. 

Come una rondine ferita, la creatura fragile cadde 
sul prato, ridendo e insieme piangendo p er l'improv­
viso sgomento, tutta vibrante. Una goccia di sangue 
le imporpora va il volto : volle eh' io la detergessi con 
l'acqua del lago, chini entrambi alla vicin issima riva. 
Poi ella tornò presso l'olivo, ne strappò la piccola 
fronda che l'aveva colpita; e da Val di Sogno, la­
sciando tutte le rose che le si offrivano dalle aiuole e 
dalle siepi, portò solo con sè quel ramoscello glauco , 
stretto nelle mani bianche. 

Disse che l'avrebbe recato, come ricordo di que l 
giorno bello e come voto per la sua e la mia pace, 
per le vie del mondo, dov'ella, creatura canora , avreb­
be perseguito un suo sogno d'arte e di gloria . 

GiUSEPPE SILVESTRJ 
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NEL GOLFO DI SALÒ 
(l m pressioni d'uno scrittore inglese) 

Q uando il piroscafo , passata la 
Rocca di Manerba, con aria 

di cigno superbo (cigno, che qualche 
volta, facendo il suo comodo, fa 
perdere la coincidenza dei treni) en­
trò nel golfo di Salò, il mio pic­

Dobbiamo alla cortesia di fohn Wil- di nero. << Come tanti sacerdoti n 
bisbigliò mio fratello ; e poi , preso 
ormai dalla curiosità, gridò ad alta 
voce : « Voglio visitare il Grand 
Hotel ! n - « T aci ! JJ gli sussur­
rai sbigottito « sai bene che non Cl 

liams, uno dei più recenti ed in­

signi ospili del Garda, questo al-

lraenle articolo d'impressioni gar­

donesi 

colo fratello mi trasse fuori dal salone di sotto, e, con 
l' arroga111za che è propria dei fanciulli, mi comandò: 
cc .AP.esso, basta leggere e scrivere; adesso mi dici 
dov'è la Rocca di Malelba (egli -disse Malelba), e mi 
dici dov'è Salò e Gardone ! n Allora, cominciai: 
c< Questa è la Rocca di Manerba, che sembra il pro­
filo di Dante, n - cc Dante morto, però! JJ - inter­
ruppe. cc Ecco Salò e Gardone .. .. n. Egli contemplò 
in silenzio, ma d'un tratto esclamò: cc Ma guarda, 
ma guarda, che strana chiesa grande e gialla, che 
strano campanile hanno a Gardone ! Non ho mai visto 
un campanile simile ; e tu ? n. c< Dov'è questo cam­
panile? Non vedo JJ. Ma egli insistette: << Non vedi? 
Non 'Vedi che buffo campanile hanno a Gardone? E 
la crhiesa ha tante finestre ed è gialla, anzi, quasi co­
lor cafFè ! JJ Ed egli rise tanto ; a llora risi anch'io e 
con me t~.:tti quelli che erano vicini. - « Ma è il 
Grand Hotel! Non è una chiesa, è il Grand Hotel! n 
E ridemmo an'cora di più. Così fu constatato che la 
cosa più maestosa, più bella e più imponente di Gar­
done è il Grand Hotel. 

All'arrivo, ci accolse una folla di uomini vestiti 

fermiamo la notte n. Ma era già troppo tardi . Ormai 
eravamo persi . l facchini ci circondavano, il direttore 
ci aspettava all'ingresso del giardino, il portiere ci 
venne incontro. T erri bili e temi bili persone, i portieri 
e i direttori degli alberghi ! Vedono niente e vedono 
tutto ; sorridono a tutti e non sorridono a nessuno ; 
sono gentili con tutti e .... - « Non ci fermiamo JJ , 

dissi io, per non illudere nessuno. Ma guai a dire 
quella parola in un albergo! Non si dovrebbe mai 
dirla . Le labbra, alzate al più gentile sorriso, si ab­
bassano d'un centimetro, gli occhi lustri si rimpiccio­
liscono e diventano maliziosi, come se volessero dire : 
- Allora è meglio ohe te ne ~ada subito. 

Attraversammo gli anditi lucidi, i grandi saloni 
dai tappeti morbidi, dalle poltrone così basse e pro­
fonde , da invitarci a fare i poltroni davvero; nella 
« hall JJ suonava l'orchestra per l'ora del the. Ci 
incontrammo con gente cosmopolita, signori snelli dai 
visi annoiati, signore elegantissime, dalle calzabure 
meravigliose, imbellettate e incipriate, annoiate an­
eh' esse un po', a quanto sembrava; insomma, vi era 
la solita gente 'dei grandi alberghi. A Gardone poi, 
sebbene non più come una volta, predomina l'e­

lemento germanico, co­
sa logica, considerando 
il semplice fatto, che il 
lago di Garda è como­
dissimo per quelli che 
vengono dal Nord. 

Scendemmo nel giar­
dino, che fiancheggia 
il lago, ora pieno di ro­
se e di garofani, con le 
sedie e i tavolini color 
dei fiori anch'essi e va­
riati tra loro con fine 
gusto : rossi, bianchi, 
turchini, gialli. 

È naturale che ap­
prendemmo, come pri­
ma novità, la morte re­
centissima della signora 
\Vimmer, vedova d e l 
famoso ingegnere Wim­
mer, che si può chia­
mare il fondatore della 
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11 colonia tedesca n di Gardone, e propriamente del 
Grand Hotel. Egli, or son più di trent'anni, quando 
quella parte del lago di Garda e il suo dolcissimo cli­
ma erano purtroppo ancora completamente ignorati da­
gli italiani, costruì a Gardone un albergo assai mo­
desto, che poi, aumentando sempre più il movimento 
dei forestieri, fu trasformato dalla signora Wimmer, 
donna coraggiosa e virile, in quell'edificio sontuoso 
e lussuoso, quale è adesso; l 'ultimo tratto (appunto 
quello c'he mio fratello aveva scambiato per una chie­
sa), fu eretto solo nel 1904, in i stile inglese moder­
nissimo. Molto giovò al movimento dei forestieri an­
che la costruzione ,della ferrovia Mori-Riva, nel 1892. 
E grazie alla propaganda che fecero per Ga.rdone i 
primi medici di cura e specialisti, sorsero lungo la 
sponda le ville come per incanto. 

Camminando verso est sulla strada fiancheggiata 
da bei giardini d'una vegetazione lussureggiante, ci 
trovammo presto da·vanti a un edificio sfarzoso, e, di­
ciamolo pure, di cattivo gusto: quella specie di acro­
poli moderna che è Villa Alba. No!ll manca, sulla 
parte laterale, l'imitazione dell'Erettèo: la loggia del­
le Core, le figure femminili che sostengono il tetto, 
al posto delle colonne. 

S ulla riva di Gardone 

E siccome nessuno ce lo impediva, entrammo nel 
giardino e salimmo verso la casa. Ecco , come prima 
cosa vivente che incontrammo, una serpe , senza dub­
bio una vipera, disturbata nel suo riposo , che fuggì 
davanti ai nostri passi . « È strano )) , disse mio fra­
tello , 11 non sapevo che i serpenti fossero anche nei 
giardini delle ville )) . 

Sulla terrazza sontuosa , sotto le Immense co­
lonne bianche, si diverti·vano - non angioletti biondi 
e amorini maliziosi - ma semplicemente le galline , 
con tutto il loro chiasso e la loro arroganza noncurante. 
Sulle decorazioni marmoree delle scale, una semplice 
e brava donna aveva steso la sua biancheria; e, forse 
senza saperlo, aveva coperto quelle cose ohe pareva 
volessero decisamente raccontare quanti soldi eran co­
state al loro padrone. Ma riguardo al gusto, è forse 
meglio che la brava massaia le abbia coperte dei suoi 
panni bianchi e candidi. Alcune delle persiane soc­
chiuse erano rotte. Ci avviammo per il parco deserto . 
Giungemmo a un magnifico viale verde di cipressi e 
godemmo della 'Vista splendida e dell'aria dolcissima, 
meravigliandoci del silenzio di morte che ivi reg111ava. 
Quel completo abbandono, e la rovina a cui va in­
contro questa casa sfarzosa, ohe, nuovissima , fu ahi-



tata appena un anno, la­
sciavano nell' anima il 
senso di tristezza che 
dànno le case abbando­
nate dagli uomini e dal 
destino. E, spontanea­
mente, mi venne un pen­
siero, perchè non si usa 
di questa ricchezza che 
non serve a nessuno, per 
crearne un'opera buona, 
un asilo per poveri bim­
bi malati e - perchè 
no - un soggiorno di 
modesta spesa per gli 
scrittori poveri ? Ma non 
tocca a me di occupar­
mi delle opere buone. 

Passammo dinanzi 
alla villa, in cui lo scrit­
tore tedesco Pau! Hey­
se (conosciuto dagli ita­
l iani per le sue novelle 
del lago di Garda) vi-
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veva nei mesi d'inverno, e quindi giungemmo alla 
chiesetta protestante, eretta nel 1896 ed ora chiusa . 

cc Voglio vedere il Vittoriale ! >> - esclamò 
m~ o fratello. - cc Non c'è niente da vedere >> 

dissi 10; ma per accontentarlo , lo condussi su. 
E dihtti, c1 trovammo a bocca aperta davanti 
a un muraglione altissimo: non si vedeva pro­
prio niente. Il poeta si è celato agli sguardi cu­
riosi e ha fatto bene. Per poter entrare, bisogne­
rebbe essere tra gli intimi, aver relazioni. - cc Gli 
hai fatto l'elogio tante volte nei tuoi scritti ; po­
trebbe ben permetterei .... >> disse mio fratello, sec­
cato ed avvilito. cc Che ne sa lui, se gli ho 
fatto l'elogio in Inghilterra o in America ? E poi bi-
sogna a vere delle aderenze >> . cc Già, sempre le ade-
renze, sempre quelle stupide cose, vero? >> - Oh, 
sì, purtroppo ! E così scendemmo di nuovo, senza aver 
concluso nulla . · 

cc Senti Iohn )) , diss'egli: cc in questo paese c'è 
una chiesa grande e gialla, che poi è un albergo, e 
c'è una ohi esa piccola e chiusa, che poi non è una 
chiesa da preghiere. Dov'è, in questo paese, la chiesa 
delle preghiere ? >J . Infatti, dicendo così, egli non 
aveva tutti i torti. Gardone di sopra, che ha conser­
vato ancora un po' il suo carattere semplice e pae­
sano, ha pure la sua chiesa bianca e pittoresca. Ma 
cercando la chiesa << delle preghiere JJ a Gardone di 
sotto, ci trovammo davanti a un piccolo edificio di 
nessuna importanza e assai modesto , che sembrava 
fosse rosso dalla vergogna di essere così piccolo e 
sperduto in mezzo a tanto lusso e sfarzo di grandi al­
berghi. 

Gardone, che deve il suo nome, come Garda, a. 
un castello longobardo, che quarant'anni fa era un po­
vero paese di pescatori, è oggi fra le sue rustiche e 
pittoresche compagne del lago, come una donnina ul­
tramoderna, incipriata e stravagante. È la sorella di 
San Remo, di Nizza , di Abbazia, di Stresa , di Cer-

L(l ver(lnda sul lago 
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nobbio e di tante altre belle donnine odorose e raf­
finate . 

Stavo guardando la vetrina dell' « Enit n, quando 
sentii dire dietro di me : « Già, il signore non mi 
conosce più; non mi conosce perchè sono un povero 
diavolo n. A quest'accusa, mi volto di scatto e vedo 
davanti a me il signor T al dei T ali, che ho cono­
sciuto molti anni fa, non so più dove, e del quale 
non mi ricordavo davvero . Allora, egli ci porta nel 
suo bel negozio, ci fa vedere i quadri esposti, le maio­
liche e tante altre cose. E poichè egli stesso si de­
dica ali' arte, ci mostra i suoi disegni e i suoi bozzetti. 
Egli è anche musicista e suona non so quanti istru­
menti; insomma, è un vero artista di razza e d i san­
gue , come lo può essere soltanto un italiano. 

« A proposito del povero diavolo ! >> - d issi io , 
ammirando il suo bel negozio. - « Eh, si vende po­
co >>. - << Già, n replicai io, << non ho mai incon­
trato un negoziante che non si lamentasse. A vete gui 
una bella collezione di naturalisti, tutta brava gente , 
ma di arte moderna, dell'indirizzo nuovo , non ne 
vedo n. - << Non mi parli dell'arte moderna n, escla-

mò il T al dei T ali , esterrefatto. <<Dai quadri che 
vendo io, si vede quel che rappresentano; ma non 
mi stia a parlare di quelli, da cui non si cap isce se 
vogliono rappresentare o un gatto, o una scimmia o 
una donna ! n Quest ' opinione dell 'arte moderna, non 
,del tutto sbagliata, divertì assai mio fratello ; egli si 
mise sulla porta a gridare: - << Avete sentito? Dice, 
che non si cap isce se rappresentino un gatto, una scim­
mia o una donna ! n - e rise tanto. Ridemmo anche 
noi e tutta .la gente che era vi·cina, perchè ormai co­
noscevano quel buffone di mio fr atello. 

Del resto, basta fermarsi a G ardone un'ora , pas­
seggiando su e giù per quel viale bianco in riva al 
lago, per essere conosciuti da tutti i facchini e portieri 
degli albergh i e dali ' intera popolaz ione. La vita e 
il movimento del paese si concentrano nella piazzetta 
dell'imbarcadero, e cessano d'un tratto quando i piro­
scafi e le automobi li portano via gli ultimi forestieri. 

Ed ecco il piroscafo che porta via anche noi, con 
aria di cigno superbo. Ma avendo fatto troppo il suo 
comodo, questa volta ci ha fatto perdere davvero la 
coincidenza de l treno. 

J OHN W ILLIAMS 



poeta classico e poeta naturalista, Giosuè Carducci 
non poteva non amare grandemente i marmi in­

signì di v.erona e le acque stupendamente cèrule del 

suo lago di Garda. 

Ecco: la verde Sirmio nel lucido lago sorride, 
fiore d elle penisole. 

Il sol la guarda e vezzeggia: somiglia d' intorno il Benaco 
una gran tazza argentea, 

cui placido olivo per gli orli nitidi corre 
misto a l'eterno lauro. 

La città 
Scaligera lo 
attirava, poi, 
nell' incanteE i­
mo d e Il a 

Anch' io, bel fiume, canto: e il mio cantico 
nel picciol verso raccoglie i secoli, 
e il cuore al pensiero balzando 
segue la siro/e che sorge e trema. . 
M a la mia strofe va~irà torbi-da 
ne gli anni: eterno poeìa, o Adige, 
tu ancora Ira le sparse macerie 
di questi colli turriti, quando 

su le rovine de la basilica 
di Zeno al sole sìbi/i il còlubro, 
ancor canterai nel deserto, 
i tedi insonni de l'infinito. 
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poesia, per 
quel suo fa-· 
stoso patrimo­
nio di storia 
e di leggen­
da, di cui è sì 
ricco tutto il 
suo passato e 
da, di cui è sì 
fosca e ora 
splende n t e, 
ella v 1 e n e 
projettata nei 
cieli del fu­
turo. L'Adi­
ge lo rapiva: 

Veduta di Desenzano (1890) 

Lusinghe 
esclusivamen­
te personali 
chiamava n o, 
i n fin e, i l 
Poeta, a ri­
petere, c o n 
partic o l a r e 
frequenza, i l 
soggwrno a 
Verona o 
lungo le ver­
dissime 
sponde d e l 
Benaco (quel 
lago che di 
comune c o l 
Carducci a­
veva le rag­
gianti sereni­
tà e le repen-

l i 
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cui 

olivo per gli 

ii d i corre .... 

tine procelle): egli vi contava amici carissimi di non 
recente data, fra cui Vittorio Bette Ioni, l'autore di 
Primavera, al quale Enolrio Romano (benchè la poe­
sia dell'amico battesse una via diversa da quella car­
ducciana) aveva scritto una prefazione in cui affer­
mava che Primavera era << il solo libro di giovinezza 
uscito da molti anm m Italia n. A Vittorio Betteloni 

che timidamente preparò, con la scapigliatura mila­
nese, la reazione del neo-classicismo carducciano, e, 

quindi, dannunziano, vanno uniti Giuseppe Biadego, 
il bibliotecario della Comunale di V erona, uomo di 
cospicua dottrina, e G iuseppe F raccaroli, il celebre 
ellenista morto miseramente sotto un carro a Milano, 
nel 1918. 

Desenzano ai tempi di Card.ucci 
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In alto: Il M onumenlo a Carducci in Bologna (Scult. L. Bistolfì) - In basso : La figura del Poeta 
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* 
Fu nel decennio che corre dal '7 5 all' 85, che 

Giosuè Carducci frequentò con assiduità Verona -

che egli aveva definito « la bella n - e il suo Garda, 
che scherzosamente chiamava « il suo specchio ». 

Mèta non rara e prediletta fu Villa Betteloni , do­
ve l'attendeva l'amico Vittorio, a condividere gli ozi i 
operosi della Valpolicella. 

Un giorno, durante una gita su quelle morbidis­
sime colline, il Carducci, arrivò, con una lieta brigata 
di amici, nel villaggio di San Giorgio lngannapol­
tron. La comitiva sostò a rifocillarsi in un'osteria, 
dove l'ostessa, una loquace popolana rispondendo al 
Poeta che l'aveva avvertita di non voler vino dolce, 
aveva detto: cc Ne porterò di molto buono, con una 
venéta sconta >>. Questa sottile espressione, assai co­
mune nel Veronese, piacque molto al poeta-filologo, 
che fece alcune interessanti considerazioni sulla vi­
goria plastica del vernacolo nei confronti della lingua 
madre. 

In casa Betteloni il Poeta si fermò nell 'autunno 
del '79, loquace ed affabile con tutti. Tra i cono­
scenti dell'ospite, vi era un ufficiale dei carabinieri, 
il capitano Porro, un uomo atticciato, dai mustacchi 
energici, che aveva una stupefatta ammirazione pel 
Poeta. Capitava che quando il Carducci non potesse, 
per una ragione qualsiasi, pernottare in villa, il Bet­
teloni lo faceva accompagnare a Verona dal rappre­
sentante della Benemerita, commentando argutamente 
il caso: cc Non diranno che non lo faccio custodir be­
ne, il poeta repubblicano: lo faccio scortare niente­
meno che da un capitano dei carabinieri del Re ! n 

Carducci fu per varì anni regio commissario per 
gli esami nel Liceo-convitto di Desenzano. Durante 
una di queste soste, il Poeta scrisse certamente l'ode 
Da Desenzano e il suo soggiorno in questa cittadina 
è ricordato da un'epigrafe che dice : 

GIOSUÈ CARDUCCI 

CHE DALLA BELLEZZA E DALLA STORIA 

DEL BENACO 

s'INSPIRÒ A MIRABILI PAGINE 

FU REGIO COMMISSARIO PER GLI ESAMI 

IN QUESTO LICEO 

DAL MDCCCLXXXII AL MDCCCLXXXV 

L'ISTITUTO E I CITTADINI 

POSERO NEL MCMVII 

* 
A Verona, Carducci era ospite quasi sempre del 

generale Domenico Piva, un glorioso garibaldino da 
cui il Poeta amava farsi ra-0contare le eroiche vicende 
della storica spedizione. 

Il ponte di Castelvecch~o e la bas.ilica di San 
Zeno, il gran Vescovo Moro, esercitavano sullo 
s irito del Poeta un fascino straord inario; anzi, a 

;oposito di questo tempio, ~is~gna aggiungere che 
Carducci vi andava solo e VI SI tratteneva a lungo, 
in silenti e quasi turbate meditazioni . Grande suo 
amico era divenuto il sagrestano d el tempio, un uomo 
di una certa coltura, che conosceva ogni recondita 
bellezza della chiesa e che col C arducci ne visitava 
religiosamente ogni angolo, ogni segreto. . 

Quando disertava l'ospitalità del gener.ale gan~ 
baldino, Giosuè Carducci saliva in una villetta dr 
San Mattia , dove dimorava un suo caro amico fio­
rentino e comoagno d'università, Carlo G argiolli, in 

quel periodo Provveditore agli stud.ì di .Vero~a. l':'i 
faceva capo un gruppo di nuovi ammtraton , fra I guair, 
in prima linea, Augusto Caperle , già fin da gue~ 
tempo deputato, uomo di vivacissimo ~ngegno e ~~ 

vasta coltura; l'abate Giuseppe Zonchi, un bonano 
filosofo rosminiano e Francesco T revisan, un innocuo 
commentatore dei Sepolcri. 

N ella villetta del Gargiolli, Giosuè Carducci pare 
abbia scritto alcune tra le sue più famose poesie: 
tal uni sostengono anche quelle riguardanti Verona 
stessa. Egli vi trascorse gran parte d i due autunni e 
il soggiorno gli fu assai dolce. 

Chiudendo questa parentesi, ricorderemo le poe­
sie che Verona e il lago di G arda ispirarono al 
Carducci: le due celebri, Sirmione e Davanti il 
Castelvecchio di Verona e le altre meno conosciute: 
Da Desenzano e La leggenda di Teodorico . In esse 
pàlpita tanta veri tà di poesia e vibra un'ala sì grande 
di storia. 

* 

In questi giorni, il nome immortale del Poeta ha 
avuto una nuova commossa eco nel cuore delle folle: 
Bologna, dove Egli visse come in una seconda patria, 
ha dedicato alla sua gloria un'ara maestosa (d.ovuta 
a llo scultore Leonardo Bistolfi) alla presena dei So-
vram. 

Il monumento, si può dire, è andato a trovare Car­
ducci in casa, sorgendole al fianco, tra il verde della 
bastionata lungo cui il Poeta , con ancora la burras.ca 
nello sguardo, andava meditando le superate batt~glre, 
curvo sotto il peso degli anni che ormai soverchiava. 
Buttato a ridosso di quella lieve altura, il monumento 
ha una sua linea veemente e sghemba, una sua topo­

grafia mirabilmente irregolare. La figura ~el P?eta si 
erge nel mezzo, e dòmina; ricca di movimenti.' essa 
sorge con un corpo dalle linee diffuse che attmgono 
una straordinaria vigoria dalla sottostante massa amor­
fa del marmo; il tronco e il resto, invece, si precisano 



nelle loro ruvide espressioni reali. Mentre la sm1stra 
stringe nervosamente un libro, la destra sorregge il 
mento: e sotto la fronte spaziosa, illuminata, possente, 
gli occhi del Poeta scrutano la grande mèta ideale 
de Il' infin ito. 

l simboli e le glorie della sua poesia, gli si er­
gono intorno come un corollario di bellezza e di glo­
ria. Due grandi gruppi lo scortano ai lati: l'uno, alla 
sinistra, che s'intitola; La Natv.ra e il Poeta e l'al-

(Fotografie Bolognesi e Orsini - Bologna) 
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tro: La Libertà sul sauro destrier della canzone. Di 
dietro, a sfondo, si delinea una specie di trittico ad 
altorilievo, su cui lo scultore ha riepilogato l' evoluzio­
ne della poesia carducciana. E attorno a questo glo­
rioso poema di marmi, lucide selvette di alberi vecchi 
e nuovi vigoreggiano, facendo ala d'onore a Colui 
che con slancio sì impetuoso seppe cantare il fascino 

divino della Natura. 
GuGLIELMo BoNUZZI 
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Il 

Il 

Il 

l 

PR GIO NIA 
Sul/a jJergo!a del poggiolo 

sono spuntate le prime foglie, 

i!!usione del/a campagna. 

Ma somiglio a quel frùzgue//o 

che sfringue/!a nel/a _qabbia 

chiuso per sempre. 

Sulla pergola stamane da padrom 

sciamano vespe e mosconi. 

Ci son grappoli sul col/e, 

son fioriti ormai gli olivi, 

c'è nell'orto a casa mia, 

qualche bocciolo di rosa ? 

Ma tu porti, o Rosa, o Rosa, 

nel grembiule già il becchime 

per i poi/i 

e il maiale, color rosa, n el cortile 

già protesta la sua broda 

e la corte col sereno di quel cielo 

di Belmonte 

_qià sbandiera il suo bucato. 

Sul/a pioppa i funghi odorano 

e le notto/e vagabonde 

escono dal pozzo a mezzogiorno. 

Allora, allora sì che è dolce 

ascoltare le campane 

che cui/an vivi e morti, 

se dal folto il merlo chiocco/a, 

se una biancheffa sul sa/cio amaro 

chino sul limpido fosso , 

fischia a più non posso : così 

per voglia di cantare a gloria. 

A gloria ! A gloria ! 

lo mi butto disteso sull'erba, 

io guardo nel cielo i falchetti 

e un nuvolo nero sulla m ontagna, 

e le quercie degli avi a Belmonte. 

E i grilli vel!icano il fieno 

e le cavallette vibrano n ei solchi 

e i ramarri fo/qorano via 

e tutti gli ucce//i su ogni pianta 

suonano a gloria 

e più alta, invisibile, a piom bo sul nido, 

una calandra canta. 

Sulla perqo!a del po_qgio!o 

sono spuntate le prime jog!te 

ma somiq!io a quel fringue!!o 

che sfringue//a nella gabbia, 

chiuso per sempre. Cieco. 

SANDRO BAGANZANI 
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Da Ile più recenti note del Vasari 

f:Jio t o 8econ6o 
p ittore novtsstmo 

Q uell'obbligo stesso che h anno gli artefici alla 

Natura, la qual serve continuamente per esem­

piO a coloro che cavando il buono o il cattivo dalle 

parti migliori o peggiori, di contraffarla ed imitarla 

s'ingegnano sempre avere per mio credere si dee a 

Giotto Secondo pittore novecentista nato per avven­

tura in Italia, che patria essere nato ugualmente nella 

gelida Russia o fra li ferrei germani o nella Francia 

stupefacente, o altrove si voslia, con la istessa virtù, 

per che quell'Arte che era per ma la via re suscitò ed 

gliolo al quale pose nome Giotto Secondo, l'allevò 

secondo lo stato suo costumatamente e fecelo bevi­

tore d'acqua pura. E quando fu all'età di dieci anni 

pervenuto gli diede Bidone in guardia alcune pecore, 

acciocchè potesse mescolar con l'acqua alcunchè di 

latte e averne nutrimento, ed egli andando pasturan­

dole di luogo in luogo, ritrovatosi sulla riva del lago, 

vide lontano un grosso naviglio che spinto da invisi­

bile forza correva sulle acque e traeva dietro di se 

due piccoli navicelli . Onde Giotto meravigliato e spin-

" . . . . un grosso naviglio traeva dietro di se due piccoli nav icelli . ... " 

a t a le forma ridusse che si potesse chiamar buona. 

Nie nte dimeno 1 principi di si grand'uomo furono in­

torno all'anno l 906 nel contado lombardo, a poche 

miglia dalle rive di un lago, e di padre detto Bi­

done lavoratore di terra e naturale persona atta al 

grande consumo del vino. Costui avendo questo fi-

to dall'inclinazione all'arte del disegno, ritornato alla 

casa paterna, del continuo disegnava sulle pareti di 

dentro e di fuori quello che aveva veduto, nè valeva 

a che egli smettesse, il lagno della madre Caraffa, 

sposa di Bidone , che di tanto in tanto lo batteva. 

Ma passando un giorno presso la casa di Bidone 
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un tale Pio Cimabove, maestro di scrittura e disegno 

m una v1cma contrada, e vedendo l'arrabbiata Ca­

raffa rincorrer Giotto e minacciarlo con la scopa, si 

soffermò alla casa dove il fanciullo avea segnato sul 

muro la scena da lui veduta sulla spiaggia del lago, 

tempo aiutato dalla natura e ammaestrato da Cima­

beve non solo pareggiò il fanciullo la maniera del 

maestro suo, ma sbandì ogni vecchia maniera e re­

suscitò la moderna arte della pi ttura, introducendo il 

ritrarre bene in natura morta le persone vive, e m o-

e considerato a lungo quel disegno, Cimabove tutto venti le cose morte, il che non s'e ra ma1 usato e 

meraviglioso disse : << O che sgridate quel fanciullo 

vostro mentre egli vi ritrae miracolosamente la gallina 

ovipara? n 

E mamma Caraffa , che le pareva il figliolo non 

avesse fatto altro se non sgorbiare il muro sprecando 

il carbone della stiratura, si pose a guardare e lasciò 

seppure s1 era provato qualcuno, non gli era ciò feli­

cemente riuscito. 

Avvenne che Maestro Cimabove tenendo in sua 

casa una concubina che si nomava in breve Cimanza, 

donna assa i avvenente e formosa quanto tenera, que­

sta prese a ben volere il fan ciullo che la vita pasto-

<< •••• la cinta dell'orlo dell'avo mio e li cipressi presso la casa .... n 

cader la scopa e gmnse le mam dicendo << ben è vero 

ciò che voi dite, messere, che Giotto mio ha ritratto 

la gallina padovana che mi fa due o va al dì. ... n. Al 

che volea interrompere il fanciullo a dire: madre mia, 

gli è il naviglio che io ho fatto ; ma guardò la scopa 

per terra e la voce gli rimase nella strozza. Onde Ci­

mabove fattosi conoscere gli dimandò se voleva an­

dare a star seco. 

Rispose il fanciullo ohe contentandosene il padre 

andrebbe vo1entieri. Dimandandolo dunque Cimabove 

a Bidone ed offerendo a lui due pinte di <Vino rosso 

egli amorevolmente lo concedette e si contentò che 

seco lo menasse alla borgata; là dove venuto, in poco 

nz1a aveva fatto gagliardo e prestante, e ogm gwrno 

recava per lui dal mercato cibi graditi, sicchè avendo 

portato uno fascie tto di asparagi e messi a rinfre. 

scare entro una tegghia con molte foglie di altre ver­

dure dette spinaccie, diedesi Giotto d'un subito a co­

piare quest'assieme sovra un tagliere. E avendo con­

dotta l'opera d'un fiato e con sorprendente maestria 

e sopravvenuta Cimanza, questa dette i•n ismanie ed 

esclamazioni dicendo : Quale genio Ti guidò la mano, 

Giotto mio ? Ohimei che tu mi fai lagrimar di tene­

rezza che tu mi hai figurato in questo tondo meravi­

glioso la cinta dell'orto dell' a·vo mio e li cipressi pres­

so la casa e tutto l'alberato che ombreggiò li miei 



trastulli di bambina e tutto quanto per mala sorte ho 

perduto ! E. Giotto confuso entro di se non sapea 

che dire e si sentì ad un tratto sollevato tra le brac­

cia di Cimanza e baciato ed umettato di tiepido pian­

to e comprese allora c'he p resso mastro Cimabove 

avria potuto dormire fra due guanciali : Onde tutto 

acceso per la riconoscenza volle fissare l'evento trat­

teggiando a grandi colori secondo fantasia un'altra 

opera immortale sul muro d i fuori della bottega di 

maestro Cimabove. Il q~ale ne fu sorpreso e contento 

e adunò tutti li garzoni che da lui apprendevano l'arte. 
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éranduca f n - « Mai no n, gridava un timo, << ell'è 

la pento! accia delle Stregone n. Al che Cimabove 

sovrastando a tutti con la voce disse: << Sia che si sia, 

Giotto nostro ha compiuto opera maravigliosa n. -

<< E sta bene e gli è ben vero JJ dissono gli scolari << e 

noi ,faremo di imitarlo JJ . E Pio Cima'bove se ne ral­

legrò in cuor suo per la nuova arte che nasceva. 

Ora andando li garzoni a diporto col giovine Giotto 

videro un grande palagio e nell'atrio di quello, un 

vecchio maestro che stava frescando lo nascimento di 

Venere dal mare, e avea ritratto tutte le spume· come 

fossero veramente e il cor­

po nudo della Dea che pa­

reva una giovine femina bel­

lissima e viva, per chè 

presi da grande sdegno si fe­

cero a gettare immondezze 

al frescante col dargli ma­

le parole : V attene vecchio 

svergognato che non cono­

sci li miracoli dell' Arte 

nuovissima di Giotto nostro. 

Sicchè il vecchio lasciò in 

fretta l'impalcato e trovò ri­

covero nelli granai del pa­

lagio, onde li giovani, Jm­

baJ,danziti e fattisi sopra, 

diedero piglio animosi alli 

pennelli e, stemperando co­

lori alla brava, pinsero in­

torno alle pareti le più stra­

vaganti cose che veder si 

potessero, e Giotto fra loro 

dirigea e incitava col dire 

e con l'esempio. Ora avven­

ne che stando essi in que-

(( L o garzone Gioito ha depenlo la campana storia/a della Abbazia! >> 

ste occupazioni intenti, sce­

se il Signore dal luogo, che 

non sepea di pinture nuove 

o vecchie ma soltanto di 

E l'uno sclamava: << Oh maraviglia che lo gar- bellezza e serenità, trascorrendo le giornate nella du-

zone Giotto ha depento la campana storiata della Ah- ra fatica di riordinare la Signoria maltrattata dalli ma-

bazia! JJ - << M a di che campana vai tu cianciando ? ll snadieri, e al vedere 'qUesti I'incomposta foga delli gar-

interrompeva un secondo << che si vede il grande pa- zoni, appoggiò la mano ad una trave dell'impalcato e 

sticcio di petti di fagiano dhe suoi fare il cuoco del lo fece traballare con grande scuotimento, ed elli tutti 
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fuggirono, ad ecceztone di Giotto che non era nella 

condizione di poter muover passo, ma restando fermo 

sulle gambe divaricate lo gt:.ardava con la bocca spa­

lancata per meraviglia, nè riusciva ad articolar suono. 

Finchè vedendo il Signore corrucciato e sentendolo 

chiamare a gran voce li servi e ordinar loro di lavare 

(Illustrazioni di Nereo Vignola). 

le pareti a forza di ranno per togliere i suoi dipingi­

menti e delli compagni, gli uscì finalmente dalla bocca 

aperta un O l prolungato che parve il suono della can­

na media dell'organo del l'Abbazia. E fu quello l'O 

di G iotto Secondo. 

ANGELO VERNIO 

<< E fu quello l'O d i C i olio 5 econd o " 



Carlo Francesco Piccoli - Vecchio castagno. 

Vieux chiitaignier. 

An old chestnut-tree. Alte Kastanie. 
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E e • • • znvenzzonz 
• del cer uszco eoltelli 

CAPITOLO Io 
RACCONTO FANTASTICO 

DE L VECCHIO STAMPO 
l'annesso titolo di conte, una 
vasta ed opima fattoria, pure 
annessa e persino l'orologio 
d'oro del cliente. 

Come qua/mente passai 
all'altro mondo. E come 
ebbi la testa devastata. 

6i CZ3erto 

V ent'anni ! A quell'età, tutto è permesso in lette­
ratura, anche di scrivere un racconto straordina­

rio sul genere di questo, che sto per offrirvi, dove le 

f · f 'b ll fi d' t l come le fave in rasi · atte n o ono a or 1 pen o a, 

una zuppa di magro, 
Quella d e l l e 

« frasi fatte •n è 
una malattia come 
un'altra che afflig­
gono l'umanità. O­
gnuno ne possiede 
una certa dose e la 

adopera come i pez­
ZI di un domino, 
ora in testa, ora in 
coda del gmoco, 
per tener su, a mo­
do suo, più o me­
no tempestivamen­
te, la povertà del 
discorso o lo spiri­
to del conversare ... 

* * * 

alla certosina. 

CZ3arbarani 
Quest'ultimo era riuscito a 

farselo consegnare, quale estremo e disperato acconto 
. sulla parcella generale, adoperando una vecchia ma 

suadente frase del gergo anglo-americano che anche 
il tempo (ed alludeva all'infelice oriolo) è denaro. 

Avviato così, tal quale m'ero proposto, verso il 

forense arringo, non 
dimenticherò m a i 
certi son n e Il i n i 
stiacciati tra un in­
cartamento e l'al­

tro, i quali sembra­
vano stornelli o ma­
drigali emarginati 

su di un vecchio co­
dice del bel Quat­
trocento. E in quel 
mentre che sogna­
vo le future orazio­
m in difesa dei 
m1e1 clienti, m 1 

pareva anche logi­
co e prudente di 
saperci dormir so­
pra. 

A vent'anni a­

dunque, m'ero allo­
gato in qualità: di 
apprendista, presso 
il più furbo cam­

.... Non dimenticherò mai certi sonnellini stiacciati su un incartamento ... 

Quando però 
l' incerto avvemre 
mi si parava davan­
ti più fosco ed ac-

pione dell'imbroglio forense, che avesse mai avvele­
nato le liti private della mia cittadina natale. 

Abbandonato il Liceo .e provveduto di un certo cor­
redo di cognizioni classi-che, che valgono molto meno di 
una buona cassa di nozze piena di odorosa biancheria, 
godevo di un certo prestigio sui così detti « giovani 
di studio n miei colleghi , il più anziano dei quali toc­
cava la settantina. Anzi , costui era invecchiato preci· 
samente sopra un'unica lite, che aveva ·fruttato al pa · 

trocinatore, padron nostro, avvocato, un castello con 

cigliato che mai; 
ed uno sgomento accasciante, mordente, mi atterrava 
con violenza tale da togli ermi l'appetito ed il sonno 
(le due fortezze che rendono quasi inespugnabile la 
mia salute di ferro) mi proponevo il seguente dilemma: 

l 0 - Dovrò io prendere la laurea di procuratore 
ad lites con l'occulto fine di portar via i migliori clienti 
al mio ottimo principale e maestro ? 

2° - O non fia partito migliore quello di varcare 
l'Oceano, sia pure il più rassicurante, il Pacifico, in 
·cerca di fortuna (in greco: Ti che) la dea del Caso e 
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della Ventura, la quale tiene in mano il timone della 
vita, ma che in sostanza, vede ed aiuta chi le pare, 

soltanto quando è cieca ? 
Le indiscusse qualità di giovane onesto ed incen­

surato e ·con qualche grano di sale in testa, mi butta­
rono al mare. 

Così il vecchio giureconsulto restò orbato di uno 

dei suoi, fedeli sì, e meno retribuiti collaboratori e 

non saprà mai I' e·ccellente uomo, quale e quanto pe­

ricolo abbiano scampato le sorti del suo antico studio 

se, per avventura vi avessi continuato fino alla perfe­
ZIOne 1 m1e1 sonnellini. 

* * * 
Uno dei soliti compagni di Scuola, che mi aveva 

preceduto nel gran cimento agli Stati Uniti d'A me- · 
rica, mi invitava laggiù con quell 'entusiasmo che elet­
trizza tutti gli .... arrivati fin là , nel nuovo mondo .... 

<< Vieni liberamente - scriveva - ti aspetto a 
braccia aperte ! Ho trovato per te uno di quelli impie­
ghi, nei quali si incomincia con niente; ma poi si 
monta senza accorgersene, si monta sempre più in alto 
(qui da noi le case arrivano fino ad una cinquantina 
di piani) e si finisce con lo sposare la figlia del pa­
drone, che ti porta in dote un miliardo ». 

Fin qui la lettera. Proprio l' impiego che sognavo 
io; ma l'amico non diceva quale. Cominciare con uno 
scudo in tasca . .. . Poi ci si butta nella rnischia, sem­
pre protetti da quello scudo od usbergo, che dir si 
voglia ; e di affare in affare , giungere a risparmiare 
somme enorrru, non trascurando d i leggere tutti i gwr­
ni una pagina o due di quel libro d'oro che è lo 
« Self help JJ, il nostro: Volere è Potere ! 

Ma ecco che appena sbarcato in America, quel 
tal compagno di scuola, che doveva accogliermi « a 
braccia aperte JJ se le aveva spezzate , qualche giorno 
prima, cadendo da un'armatura nella quale era entrato, 
non in qualità di guerriero, ma di manovale muratore ... 

Sciagurato ! E sali e monta, presso un grande im­
prenditore di grattacieli, a numero indefinito di piani, 
era precipitato da un mezzanino del primo e gliene 
mancavano ancora trentanove p er poter chiedere la 
mano della figliola del proprio padrone ! 

Privo così dell'appoggio principale , vagabondai 
.sei mesi per gli Stati Uniti, che mi parvero abbastanza 
discosti e divisi e poichè non trovavo fortuna nel cam­
po delle Arti e Mestieri, ebbi la suprema ventura, 
che è anche una bella disgrazia, d'entrare nella reda­
zione di un giornale italiano, il « Ref.ugium Peccato­
rum », dove guadagnavo tanti dollari da mettermi in 
grado di telegrafare in patria: 

-Ho trovato r America. A ,pparecchiatevi ad ere ­

ditare dallo zio della medesima! 

* * * 
Svolgevo la cronaca giornalistica e ficcavo volen-

tieri il naso negli affari altrui , tanto che una mattina 
me lo hanno... . Ma non anticipiamo gli eventi. 

U na delle specialità, che ben presto mi guada-
gnarono il favore dei lettori e la considerazione dei 
colleghi , era quella di scrivere i fatterelli spiccioli in 
versi. Eccone qualche saggio: 

Un'altra : 

I POMI PROIBITI. 

Maria Ferrarese 
con Santa fl.1ariani, 
uscian di paese 
seguite dai cani; 

e dopo aver domi 
paura e rimorso, 
rubarono i pomi 
di Menico Corso! 

Il frutto valeva 
due lire! Sapete 
o figlie di Eva , 
le ladre che siete ? 

LA PIPA RUBATA. 

T utti san come si fuma 
nella pipa vera schiuma; 

e Giuseppe Pizzighella 
che fenevala in scarsella, 

ogni tanto vi fumava 
e del fumo si beava .... 

M a L crenzi G iacumino, 
condannato al vil bocchino, 

involava a Pizzighella 
quella pipa tanto bella. 

E così il povero derubato, andando per fumare 

restò fumato . 
Non è a dire quanto questa semplice arte solleti­

casse la curiosità e l' ombellico d ei lettori. 
Q ualcuno la definì una vera americanata . E gli in­

viti a pranzo fioccavano, onde mi perfezionai anche 

nei brindisi, sul genere di questo : 

Signor Mecenate, 
al pari di Orazio, 

da povero vaie 
vi lodo e ringrazio! 

* * * 
Il « Refugium Peccatorum l> usciva all'alba. Ed 

10 p er conseguenza nncasavo ad ore molto piccole, 
quando sbadigliano gli ultimi fanali, i gatti si danno 



una suprema spelatina di coda e i galli annunciano la 

pnma messa . 
Ma q uesta, c he m Jero procurata con la cronaca in 

rima, non era che una conquista di carattere borghese, 
un posto a tavola bisettimanale. lo sognavo la grossa, 
la forte avventura, che mi collocasse di punto in bian­
co sopra un piedestallo di fama, intento a rosicchiare 
il mio quarto d'ora d i celebrità .... Mi sono sempre 

ripromesso un monumento così. E l'avventura non si 
.fece attendere niolto. Anzi, se debbo dir.e la verità, 

mi capitò troppo presto, tra coppa e collo, tanto da 
cogliermi impreparato nel sonno e, per mettere le 
mani avanti, dirò che non so ancora , se sia veranrente 
accaduto, ciò che mi è occorso, come si concluderà 

nell ' ultimo capitolo di qu~sto racconto ... . 

* * * 
Una mattina d ' estate , mi svegliai bruscamente, men­

tre per solito, uso staccarmi dalle braccia di Mor­
feo con una lentezza e caut.ela assai laboriose. 

Avevo sognato, che mi si stava tagliando il naso e 
le oreochie ! Sbarrai gli occhi nella penombra e per 
quel :barlume che traluceva dalle fessure della finestra, 
ebbi la sensazione, che qualcheduno scomparisse di 
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sghembo, per la porta socchiusa della camera. Sì, uno 
strano fantasma piattiforme, una brutta figura umana, 
ridotta ad uno stato membranoso, o di bassorilievo, 
o di stoccafisso, per meglio rendere, s'era eclissata 
in quel punto._ .. 

- Quale incubo ! mormorai cambiando positura e 
riaddormentando'mi. 

Lesbina, la cameriera, mi porta il solito caffè così 
verso le dieci. lo raccomando sempre a Lesbina di en­
trar piano nella stanza ed in punta di piedi. Ma essa, 

pur comprendendo la convenienza 'ed il valore di tale 
raccomandazione, abbandona sì le scarpìne sulla soglia, 
ma poi grida a perdi fiato: 

- Buon giorno, signor padrone; il caffè si raffred­
da e fuori piove. Le scarpe sono pronte. Ecco la 
posta .... Comanda altro? 

È difficile, anche nel nuovo mondo, portare alla 
perfezione il meccanismo di codesti loquaci ed ado­
rabili edifizi in abito di mussola nera e cuffietta bianca. 

- Lesbina, apri un poco quella finestra e lascia 
entrare, con grazia, tanto di sole, che l'anima contri­
stata dai cattivi sogni, li discacci a poco a poco, senza 
averne abbagliati gli occhi. Mi sento la testa così 
leggiera, come l'avessero vuotata con un cucchiaio ... ! 
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Lesbina, manco a dirlo, posò il vassoio del caffè 

sul comodino e corse a spalancare tutte le finestre. 

Febo entrò di carriera, con il suo carro raggiante, 

villanamente, quasi la mia dimora fosse diventata uno 

stallazzo di diligenza e Lesbina, porgendomi la tazzina 

del caffè e sgranando il melograno candido dei suoi 

dentini, per l'abituale sorriso del « Dormito bene ? n 

lasciò cadere il tutto sul tappeto ed urlò: 

- Il naso, padrone? 

Portai fulmineamente la mano a quella parte tanto 

essenziale del viso, che rappresenta il promontorio 

delle espressioni e mi sentii venir meno. 

Il naso era sparito, proprio il mio naso, spiccato 

via di netto, come un neo maturo, rubato, rapito, tran­

svolato, inghiottito, fiutato ... l 

l bordi della ferita erano cicatrizzati così bene, 

che un perito avrebbe giurato , che io mai fossi stato 

possessore di un naso, nn dalla nascita. 

- Lesbina, te ne prego , dischiudi anche le ten­

de e le vetriate. Desidero, da quel giornalista che 

sono, sia fatta tutta la luce possibile su questo or­

rendo mistero. 

La camera apparve completamente libera ed in 

pieno assetto. Soltanto la mia faccia era in disordine. 

Solo il mio buon naso era assente. 

Lesbina, dopo essersi ben mirata lei per la prima, 

mi porge uno specchio. Lo afferrai convulso e con la 

destra cacciai indietro con gesto melodrammatico i 

miei lunghi capelli inanellati di poeta decadente .... 

- Le orecchie, signor padrone! ? urlò per la se­
conda volta. E non avendo niente da farsi cader di 

mano, si lasciò andare su di una poltrona gemendo. 

- Come, anche le orecchie ? strillai con rabbia. 
Le mani ripartirono alla volta del nuovo disastro e mi 
convinsi di non essere più un asino. 

Le mie grandi orecchie, foggiate ad imposta mo­
bile, erano fuggite via e forse le sciagurate s'erano 

servite del naso come motore, di modo che non durai 
gran fatica ad imaginarlo con le due aluccie ai lati, 
trasformarsi in un cherubino ! Pareva, che un catacli­
sma, una tromba marina, una catastrofe in miniatura 
si fossero scatenati sulla mia testa, abbattendo comi­

gnolo e verandine, assorbendo come un uovo, quanto 

di elevato e sporgente emergeva dalla periferia del 
mio capo. Avevo sentito parlare di isolette che, tratto, 
tratto, scomparivano subissate nel mare ed il fenomeno 

non mi apparve t<mto strano. Anch'io ero diventato 
un soggetto degno di osservazioni scientifiche, poichè 
salvando le apparenze s'intende, io ci sentivo benis­
simo e la mia parola non possedeva per niente quel­

I' accento nasale, che è proprio degli inquisitori e dei 

parruccom. 
- Lesbina, vien qua che apriamo un'inchiesta! 

Ah sì ! Lesbina avvicinatasi alla finestra e tambu­
rellando sui vetri fischiettava in spagnolo: 

« El mirlo perdio el pico; 
come hazerà piquelar ~ D 

che m buon italiano voleva dire, Ironicamente: 

cc Il merlo à perso il becco, 
come farà mò a beccare ~ >> 

Il merlo, naturalmente ero io. Quindi voltandosi 

lentamente si espresse : 
« Così, com'ero ridotto, non esistevo più quale un 

padrone in regola col c;ontratto . Mi avrebbe piantato 

su due piedi, per mettersi al servizio di un commissa­

rio di Pubblica Sicurezza. L'inchiesta l'avrebbe aper­

ta con lui! 
E chiese gli arretrati ed una buona mancia p-er lo 

spavento passato nella mattina. 
Sdegnato per la defezione improvvisa, l'ira mi 

rifece tornar padrone di me stesso, che è già un bel 

patrimonio, e comandai: 
- La posta... . Il giornale ! 
Concetta, la mia fidanzata , figlia di un grosso Im­

portatore di conserva di pomodoro, scnveva: 

Adoralo ben mio, 

Quando ti solletico il nasino color di rosa, con la 
paglia dei sigari virgin ia scelti, che fumi a papà .... 
tu sei il mio caro, il mio buono , il paziente mio inna­
morato. Quamdo arriv i in ritardo a salutarmi la sera e 

ti dò la meritata ti ratina di orecchie, provo una vera 
soddisfazione d'amore, poichè tutto ciò è assolutamente 
chic e dilettevole .... Stassera, alla solita ora, se no 
salvati le orecchie. 

Concetta, tua. 

* * * 
La tempesta si addensava adunque sul mw capo, 

un capo senza la Buona Speranza. Avevo perduto la 
devozione di Lesbina e non potevo più presentarmi a 

Concetta. Qual fanc iulla avrebbe più degnato di un 

solo sguardo, un mostro uguale, un simae pesce luna? 
Intanto Lesbina con la coda d ell'occhio (un occhio, 
quando vede qualche cosa ·di curioso, scodinzola vo­
lentieri) spogliava la corrispondenza. 

-Padrone .... Signore .. .. E questo b iglietto? L'ha 
portato a mano il fattorino del cc R ,efugium D. 

- Dà qua ! . . . Era un cartoncino lipo- -,, Avviso 

di passaggio n. Su di un lato apparivano disegnati a 

mano ed alla rinfusa, una quantità di nasi solitarì ed 
autonomi per la forma, nonchè delle orecchie appaiate 

come scarpine muliebri ; ogni disegno era contrasse-



gnato da numeri di catalogo. Sul diritto leggevasi la 

seguente dicitura : 

<< CoLTELLI » - Chirurgo ed inventore 

Fabbrica di pezzi anatomici animati 

per fisionomie avariate. 

VIA DELLE RIPARAZIONI N. 13. 
Massima segretezza. 

Dunque il mio martmo stava per finire. La palma 

del medesimo ed il quarto d'ora di celebrità, ad av­
ventura compiuta, stavano per arrivare. Via delle Ri-

(Disegni di V eli ani Marchi) 
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paraziom. era a due sahi da casa mia. Un fazzoletto 

sul viso, come colasse sangue, quattro passi di gran 

premura ed a mezzodì ingresso trionfale in un risto­

rante di prima classe, con un bel naso nuovo e due 

orecchie da sirena marina, che sono fatte come le con­
chiglie. 

Lesbina, messa subito al corrente del segreto mes­

saggio, si salvò appena dal mio entusiasmo in veste 

da camera, rifugiandosi dietro un paravento e mot­

teggiando che essa nulla aveva da riparare ! 

BE.RTO BARBARANI 

(Continua) 

.... Lasciò cadere il lutto sul tappeto ed urlò: - Il naso, padrone?! 



SOGGIORNI ESTIVI SUL 
Un aejour raviaaant: Riva sur le lac de Garda 

Par sa situation, !'une d es plus pittoresques du lac de 
Garda, Riva en est la meilleure station climatique, puisque a 
l'avantage d'un séjour tranquille et profitable à la santé, elle 
joint tous les attraits de la vie mondaine et balnéaire. 

pochi sono ancora visitatori: giungono sul Garda 

qruasi senza conoscerlo, confondendolo nei loro 

itinerari con una tappa tra il mare e le stazioni alber­

ghiere di montagna. Eppure, quando vi gmngono, non 

hanno più cuore di !asciarlo ; vi riman~ono trattenuti 

da un paesaggio ricchissimo, e così completo nei suoi 

aspetti panoramici, che un confronto torna sempre a suo 

vantaggio. 

Si gilllnge quassù distratti e come storditi dai ru­

mori delle spiagge affollate e variopinte ; e, d'un trat­

to, una quiete larga e riposante invita alla sosta. L' ac­

qua azzurra, la montagna imponente e verde e la fre­

schezza degli odorosi giardini, sono i preziosi elementi 

di questo soggiorno indiment;cabile, al quale non man­

cano i frutti più belli e più gustosi, una spiaggia di 

fine ghiaia, una corona di olivi, di palme, di magno­

lie e d'ogni specie di fiori, che adornano i balconi, 

Eine reizender Aufenthalt : RiYa am Gardaaee 

In einer der reizendsten Umgebungen des Gardasees ge­
legen, gilt .Riva als ein hervorragender Kurort ; es vereinigt in 
sich die Vorziige eines ruhigen und gesunden Aufenthaltes mit 
dem vornehmen und unterhaltungsreichen Leben eines Badeortes. 

le inferriate, le darsene, accarezzati dal fresco bacio 

del vento. 

Riva del Garda: un'amni a arcata dalla Rocchetta 

al Baldo ed un rincorrersi di ville, di palazzi e di 

case, fra giardini e spiagge; uno <.pecchio azzurro che, 

pur riflettendo il cielo e le sponde, si direbbe di 

turchese; un volteggiare rapido e lieve di vele bian­

che, rosse, variopinte e gialle . Un torrione <reneto 

che s'aggrappa tenace alla costa ripida del monte e, 

tra campanili e torri, il leggero ricamo dei colombi 

m volo. 

Il v;aggiatore che ha lasciato la casa nel sole bru­

ciante dell'estate cittadina, trova il villino che at­

tende con la verde compagnia degli allori e dei CI· 

pressi : oppure lascia la strada afosa e incontra il via­

letto immerso nell'ombra, In cm passa come un dolce 

respiro .il profumo delle rose ; e se varca il limite 
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LAGO - RIVA SUL GARDA 
urbano, ecco il fascino della maestosa montagna, con 

le stelle alpine, i rododendri e le pittoresche malghe . 

Dagli sports balneari del remo , della vela e del nuoto , 

si passa a quelli alpini: scarpe ferrate, bastone e sacco 

in ispalla. 

Una darsena fiorita. .. 
Une darse toute en fl.eur . 

Tutti gli incanti, tutte le lusingut , perchè il viag­

giatore innamorato del Lago se ne parta col deside­

rio di tornare , per riudire come canta l'onda sul lido, 

come odorano i fiori e trillano gli uccelli su questo pa­

radiso della bellezza latina. 

ADELFO r RACHETTI 

A bay in fiowers 

Eine bliihende Bucht 

Notturn o sulla spiaggia 

N octurne au bord du lac . - Night on the shore. - Nacht am Seeufer. 
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SAN TA 

CROCE 
di 

BLEGGIO 

nelle Gi udì carie 

La région des G iudicarie est une des meilleures parmi cel­
les qui enviroment la merveilleuse étendue du lac de Garda. 

Hiche en stations thermal es et de tourisme parsemées autour 
du h assin fluvial du Sarca et du Chiese, le pays de S.ta Croce 

d i Biagio dout on peut lire ici une description séduisante, ltii 
donne une caractéristique toute spéciale. 

Unter den Gegenden , die den wundervollen Gardasee ein­
rahmen, ist das G eb iet von Judikarien eine der schonsten. 

Es ist reich an Ba d e und F remdenorten, di e sich dem Flussbett 
d er Sarca und des C heise entlang ausbreiten. Es folgt hier 

e ine htibsche Beschreibung d es schonen Dorfes Santa Croce di 
Bleggio. 

P orta il nome di G iudicarie tutto il bacino Aluviale 
dell'alto S arca e del C hiese, e questo nome delle 

due vallate deriva dal fatto che anticamente esse for­
mavano insieme un solo distretto di giurisdizione ve­
scovile. 

Da Tione , il Sarca, descrivendo un angolo acuto, 
attraversa da W. ad E. per una stretta gola, l' avval­
lamento fra il gruppo di Brenta e quello di Gavardina, 
entra nell ' ampio bacino delle giudicarie esteriori e 
l'abbandona di nuovo inabissandosi, fra il monte Ga­
za e il monte C asale , in uno stretto crepaccio formato 
da alte pareti di roccia , che s'elevano a picco a più 
centinaia di metri . 

Una volta le vie di comunicazione per questa valle, 
erano difficili sentieri inerp icantisi fra il verde dei bo­
schi; solo nel l 850 venne costruita una strada, tagliata 
arditamente nella roccia e snodantesi sinuosamente !un~ 
go le falde del Casale, fino a scendere rap idamente a l 
fondo valle presso le terme d i Comano. 

Una folla elegante si raccoglie qui nei mesi estivi 
per godere insieme i bene.ficl dell'acqua e dell'aria. 
Questi bagni termali , di origine romana, furono ingran~ 
diti e rimessi in esercizio nel sec . xv· e conferiti in 
feudo dai vescovi di Trento. Purtroppo, alla fine del 
XIVHI• sec. vennero a causa di frane , interamente 
sepolti, così che l'originale hagno romano non è p iù 
visibile . P erò le sorgenti termali furono di nuovo rin ~ 
venute e il bagno riattivato. 

Al viaggiatore che, lasciata Trento , si dirige at~ 

traverso le G iudicarie, alle eleganti stazioni estive di 
Molveno e M adonna di Camp iglio, passa quasi inos­
servata la piccola valle che s 'apre in forma di anfi­
teatro fra il monte Casale e le diramazioni della Ga­
vardina, chiusa a mezzogiorno , verso il Garda , dal 
Misone boscoso ; nulla vede del paesaggio incantevole 
e del magnifico sviluppo dei monti, nè sospetta quali 
tesori nasconde questa terra. 

La valle, dolcemente incl inata verso il Sarca spu­
moso, è intersecata da corsi d 'acqua, da colline, da 
boschi, da vallette, da campi e prati, seminata di vil­
laggi e di case . Nel mezzo, come in una conca , è l'al­
tipiano di Bleggio e di Lomaso coi caste lli di Campo, 
di Spinè e d i Restoro; e dappertuto, tra ridenti campi 
e prati, sorgono vi llaggi, chiesette e ville, fin che 
l'occhio si ferma ammirato sul p rofondo burrone in cui 
il Sarca entra nel piano della valle a Ponte Pià, dove 
pozzi glaciali ci parlano della forza degli elementi nei 
secoli da lungo trascorsi. 

Il piede de l Castel dei C amozzi (gruppo di Bren­
ta) è bagnato da l S arca e precipita in nude e grige 
rocce per un ' altezza di 2~300 m. dal livello del fiu­
me; ma d'un tratto, tutt'attorno , dalle nudi pareti cal­
caree, scaturiscono copiose e forti sorgenti che preci­
pitano in nivee, spumanti e vivi ficanti cascate e fanno 
girare mulini , e in basso , dove si raccolgono, formano 
un magnifico stagno. 

Il contrasto"fra le rocce rigide, aride, prive di ve­
getazione in alto, e la vi ta, che ad un tratto, com~ per 
incanto, si sprigiona rigogliosa , fervente, con le p<~ante 
lussureggianti, i prati fecondi e l'attività operosa . del­
l' uomo in basso, è meravigl ioso: dappertu.tto guano 
ruote , strep itano mulini, battono martelli, si muovono 
seghe. 

Lo stanziamento de l! ' uomo in questa regione risale 
ai tempi preromani: molte scoperte ri cordan? l'et~ 
della pietra e del bronzo. Con l'irrompere dei Galh 
nella pianura del Po, la p opolazione ivi stanziata si 
d ivise e la parte più settentrionale fu respinta e cac­
ciata nelle valli, fra i monti . 

AI comparire dei R omani verso la fine del lJ• 
sec. a. C.. i Galli C enomani, la cui capitale era Bre~ 
scia, avevano invaso la regiOne e vi formavano l' ele-
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Pie.-o Galanti ( Bt·escia) - Ritratto di bambina. 

(Premio per il ritratto alla Ja Mostra Triennale d'Arte- Brescia) 





Cima Serra (Bleggio) 

mento dominante. In tutte le 
Giudicarie sono sparsi anti­
chi castellieri, abitazioni for­
tificate dalla popolazione 
primitiva, a scopo di sicu­
rezza, su colli protetti dalla 
na tura ed atti alla difesa. 

Queste località munite 
furono i punti più adatti per 
collocarvi anche i castelli 
med ioevali. È questo il caso 
di Castel Restoro, costruito 
sul Dosso o Verruca della 
Vedova, contrafforte d e l l ,, 

Il ripiano di S . Croce dal Rocolo 

L a terrasse de S . ta Croce vue du Monte R ocolo - The slope of S. Croce, seen 

from M onte Rocolo - Der Abhang von S. Croce, vom M onte Rocolo aus gesehen 
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gruppo di Gabardina. L'ori­
gine di questo castello si ri­
connette ad una ribellione 
dei popoli della vallata con­
tro il Principe Vescovo, av­
venuta nel 1246. Essi assa­
lirono i paesi del Bleggio, . 

·partigiani del principe che 
investì nel 1265 del Dosso 
un conte Federico d 'Arco il 
quale vi costruì un castello 
a difesa dei Bleggiani . Ma 
poco dopo, nuove discordie 
di Signori, lo distruggevano 
quasi per intero, e il tempo 
continuò la sua opera disgre: 

Il Sarca a Ponte Pià 

gatrice, così che oggi non 
rimane intatta che la torre 
fra un viluppo di vegeta­
zione che ne rende l' ac­
cesso un po' arduo. 

Tutt'intorno, il Bleg­
gio ride d'un verde gio­
condo, animato dal bion­
deggiar delle messi, stria­
to di bianco dalla strada 
che sale da Comano e si 
stacca a Ponte Arche per 
salire sinuosamente fino al­
le falde dei monti . 

Ed ecco che dopo un 
ultimo tratto, più ripido, la 
strada sbocca sopra un ri­
piano, chiuso da case ri­
denti nel bianco della cal­
ce, dominato da una gran 
croce in granito. Di fian­
co, la chiesa parrocchiale 
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La Croce da cui prende 
il paese 

nome 

La croix de laquelle le pays 
prend son nom. 

The cro3s, the village has taken 
its name from. 

Das Kreuz, con dem das Dorf 
seinen Namen hat. 

Sanla Croce visla dalla Duina 

semplice nelle linee e maestosa nelle pitture del mae­
stro Donati che tutta la decorano, raccoglie nella sua 
ombra solenne il busto del parroco-patriota: Don G. 
B. Lenzi, che perseguitato in vita e nel carcere dal­
l'Austria, moriva in esilio anelando alla sua terra re­
denta. Di contro, nelle giornate luminose di sole e 
nelle notti tranqui lle, una fontana canta senza posa la 
sua canzone di serenità. 

Sopra la garrula voce della fontana la croce 
monumentale che dà il nome al paese, apre le sue 
grandi braccia. È alta ben l 8 m. ed è visibile 
da quasi tutti i luoghi d'intorno . Il basamento è co­
stituito da una gradinata con colonnette congiunte da 
una catena . Fu eretta nel l 863, in omaggio alla 
credenza che riteneva miracolosa una croce piantata 
da secoli nella località << alla G uardia n sopra Castel 
Restoro, divenuta meta di pellegrinaggi e trasportata 
poi verso il l 600 nella chiesa parrocchiale di Spiazzo, 
detto per questo S. Croce. 

Sui gradini del basamento, in lieto fanciullesco 
dondolio sulle catene, intorno sullo spiazzo erboso, nei 
mesi estivi è un giocondo stormo di giovinezze che 

Nello spiazzo: 
La gran croce nello sfondo delle 

montagne 

Dans la grande étendue, la croix 
se détachant sur le fond des 

montagnes. 

On the piace. The b ig cross . on 
the .background of the mountams. 
Das grosse Kreuz im Hintergrund 

der Berge 

ritemprano le forze n eli' aria 
salubre dei monti e nella 
spensieratezza delle vacan­
ze, e lo spirito nella sere­
nità semplice, ma grahde, 
del paesaggio. 

ELENA BARONI 

(Fol. F. Paro/in) 

S.ta Croce vu de la Duina - Santa Croce seen from the Duina. 
Santa Croce von der Duina aus gesehen. 
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:Jz {j arO a nel pensiero 

6ei più eminenti scrittori francesi 

di I lettori, forse ricorderanno quel­
l' ideale A lbo d'Oro del Garda 

che intraprendemmo, per segnare via 
via i pensieri ispirati dal nostro lago LJQNELLQ fiUMI 
incomparabile ad insignÌ letterati stra-
nieri . Fu, chi ricordi, un vero plebi-

amori immortali e alla pace serena. 
Fu amato da Dante e lo è da Ga­
briele d'A n nunzio ». 

HENRY BoRDEAUx 
de l' Académie F rançaise 

scito d i entusiasmo, in cui brillarono nomi celebri co­
me quelli di Henri de Hégnier, di Pierre de Nolhac, 
di Camille Mauclair, di Maurice Muret, di Maurice 
Dekobra, di V aléry Larbaud, di Marcel Boulengen, 
di !Emile Ripert, di Ven-
tura G arcia Calderon .. . . 
Facemmo voto, a llora, che 
altri nomi, di altri paesi, 
venissero ad aggiungere i 
loro raggi a tanto sfolgo­
rio, sì da poter rendere 
un giorno - chissà ? -
concreto, tangibile , questo 
ipotetico Albo di omaggio 
ad una delle più scintil­
lanti bellezze naturali di 
cui si inorgoglisca l' Ita­
lia. 

Sicchè non è inoppor­
tuno che oggi presentiamo 
ai lettori il contributo di 
qualche altro pensiero che 
potemmo, nel frattempo, 
spigolare . 

Cominciamo con quel­
lo di una celebrità: Hen­
ry Bordeaux. Quale dei 
nostri lettori - più anco-

Una lunga pittoresca rievocazione suscita la parola 
Garda in Eugène Bestaux. Dire di questo insigne ita­
lianisant, che fu docente alle Università di ·lnnsbruck e 
di Praga e conosce le letterature tedesca e cèca al pari 

della nostra, esigerebbe 
tutto un discorso a parte. 
Ci basti ricordare come 
Eugène Bestaux, che tante 
e tante volte ha espresso 
il suo amore per la nostra 
terra e per le nostre lette­
re nella stampa francese, 
dal Figaro a La Revue 
F rançaise, sia forse il 
francese che meglio d'o­
gni altro conosce la mo­
derna lirica italiana, della 
quale - da Guido Goz­
zano a Ada Negri - ha 
tradotto squisitamente sag­
gi. La· risposta di Bestaux 
è intrisa di commosso li­
nsmo. 

ra, delle nostre lettrici - HENRY BoRDEAUX 

<< È a Desenzano che 
l'ho scorto per la prima 
volta, questo prodigioso 
lago di Garda, i cui nomi 
sorridenti e profumati -
Limone , Torbole, Mader­
no, Toscolano, S . Vigi­
lia , Sirmione - cantano, 

non conosce il romanziere de l'Académie Française 

de La Peur de vivre, de 
Le Lac noir, de La petite Mademoiselle, de Les Ro­
quevillards, di dieci altri libri in cui la tenera vicenda 
ci avvince attraverso il profumo d'uno stile dei più de­
hcati ? M a Henry Bordeaux, « Immortale >> dell' Aca­
démie Française, è caro al nostro cuore di italiani an­
che per l' appassionata poesia con cui ha sentito e reso 
la bellezza delle nostre Alpi : e non per nulla Gabriel 
Faure, nella monumentale opera Le visage de l' Italie 
eh' egli dirige in collaborazione coi più grandi scrittori 
di Francia , ha dato al romanziere savoiardo l'incarico 
di illustrare Piemonte e Liguria. Bordeaux ha, per il 
Garda, un 'autentica predilezione. Ecco quanto mi ha 

·scritto: 
<< Preferisco il Lago di Garda ai bei laghi di 

plaisance, il Lago Maggiore, il lago di Como, perchè 
esso ha conservato un aspetto più naturale e più sel­
vaggio. È altrettanto dolce allo sguardo, ma invita di 
più alla meditazione e alla fantasticheria. Inv-ita agli 

da allora, nella mia memoria, quanto quelli cui Bar­
rès prestò l'incanto immortale del suo stile: Melzi, 
Bellagio, Sommariva, Pallanza, Serbelloni. 

All' alba, solto il soffio freddo del cc sover » la 
grande tovaglia miracolosamente azzurra, fremeva co­
me al tempo in cui Virgilio l' invo·cava: 

Fluctibus et fremitu adsurgens, Benace, marino! 
In fondo, le grandi cime nevose ci guardavano , 

mentre i nostri occhi incantati contemplavano sulle rive 
felici i grwppi sacri di ulioi, allori, limoni, fichi, gelsi, 
mirti, agavi . Le vele delle barche pescherecce s'incli­
navano all'urto della brezza alpestre, per raddrizzarsi · 
con gesti di ballerine, e correre, rapide e coociute, 
verso il porto. Campane, qui e là, sonavano nel mat­
tino .... 

Ritornavamo da Verona, col cuore tutto imporpo­
rato dai ricordi che vi fanno nascere, dopo la stretta 
oia o ve Rome o corteggiò Giulietta, la Piazza delle Er-



be, orchestra delirante di 
grida di colori di odori, 
la tomba degli Scalige­
ri, la Piazza dei Signo­
ri dove si libra l'ombra 
di Dante, la magnifica 
Arena dove aveva atp­

.Pena trionfato Aida, e 
le innumerevoli chiese, 
le porte, i palazzi . E d 
ecco che davanti a noi 
si svelava, nella pura 
luce vibrante, uno dei 
paesaggi più rari d' Ita­
lia, uno di quegli an­
goli così belli che si 
vorrebbero rapire n e l 
proprio cuore. 

EucÉNE 

8ESTAUX ... 

!"insigne 
(( italianisant >> 

Un ricordo, che si risolve in un grido di fervida 
nostalgia, è anche la rispost~ di Edmo.nd Pilon, quegli 
che è considerato, in Francia, come Il Maestro nella 
difficile arte del portrait littéraire. Nessuno meglio di 
Edmond Pilon ha saputo ricreare , con un delicatissi­
mo impasto di aneddoto e d i romanze~co, di lirismo 
e di documentazione, figure e paesaggi del passato. 
l suoi ritratti che sembrano fatti al pastello, sono stati 
paragonati a' dei W atteau o de i F ragonard, e vanno 
meritamente famosi i suoi P ortraits tendres et pathè­
fiques, le sue Muses et Bourgeoises de jadis, Porlrails 
de sentiments, Aspecls et fìgures de /emmes, Watteau, 
C hardin, e via dicendo. Ora Edmond P ilon, la cui 
ultima affascinante opera, Amours mortes, belles a-

mours, ha ottenuto sì va­
sto successo , traccia il 
suo ricordo del Garda 
in queste linee : 

Sostare, nascondersi 
negli oliveti di Sirmione 
che Catullo cantò, go­
dere per sempre quegli 
spazi, quei rumori, quel 
silenzio, quei profumi, 
quell'armonia così ' ma­
gnificamente latina! 

EDMOND PtLON 

« Era nel 191 O. Di­
ciott'anni fa ! Come è 
vecchia. E ppure, come 
tutto ciò è davanti a me, 
sempre vivo! RiV'edo 
l'ora, il luogo e la sta­
gione. Giungevamo a 
Desenzano; nello stesso 
momento, sulla piazza 
del piccolo porto in riva 
al lago sboccava un bat­
taglione di bersaglieri. 
Musica zn testa, anda­
vano a passo marziale, 
arditi e giovanili; la nuo­
va italia, ormai, in ger­
moglio, e magnifica! 
L'indomani mi alzai, al­
l' alba : uno splendido so­
le inondava il lago in­
tero della sua porpora e 
del suo oro. O h! torna­
re là! Riveder tutto ciò! 
Di nuovo, da Desenza­
no a Riva, rifare tutte 
le tappe, di nuovo udi­
re quei richiami di ot­
toni militareschi, inon­

!"autore di 
(( Amours morts, bell es amours n 

Poche volte nella nostra vita /u così vivo e lace­
rante il desiderio di scordare le necessità della vita, 
di fissare la nostra corsa errante, di sospendere il volo 
del tempo! 

Ahimè! non si possono scordare le necessità della 
vita, non si può sospendere il volo del tempo. A Il' oste­
ria, una deliziosa frittura di sardine fresche ci atten­
deva, che ci mise in allegria lo stomaco come il lago 
ci aveva rallegrato gli occhi e lo spirito. Il vaporetto 
urlava come un transatlantico. Bisognò dire addio .... 
partire .... 

Ma, di questo breve passaggio, o caro e prodigio­
so lago di Garda, un ricordo mi resta, soleggiato, sor­
ridente e puro, che ho messo nel mio cuore tra i più 
belli e più inebbrianti, quelli verso cui mi volgo quan­
do l'esistenza si fa troppo grave o troppo grigia H. 

EucÈNE BESTAUX 

darmi di nuovo con quella luce! Q uale incantesimo! 
!vla può l'uomo accostare alle labbra due volte la stes­
sa coppa /alata? Può, sullo stesso specchio, a quasi 
ve n t' a11ni d'intervallo, curvarsi due volte ? >> 

EoMOND PtLON 

Altro pensiero di un romanziere di grido : Eugène 
Montfort, che da Sylvie al recentissimo Cèsar Castel­
dar, attraverso Les coeur malades, La T urque, La 
Belle-En/ant e via dicendo, ha tracciato, nel romanzo 
contemporaneo una scia netta, senza tentennamenti e 
senza un attimo di concessioni alle esigenze della !et: 
teratura mercantile . Di questo aristocratico autore glt 
italiani conoscono, sopratutto, quelle Chansons de Na­
ples, superbo romanzo a sfondo partenopeo, partico­
larmente interessante, nella produzione di Eugène 
Montfort, perchè in esso, meglio che altrove, potete 



studiare il modo 
con cui il crea.:. 
tore fa vivere 
una città attra­
verso la trama 
del suo raccon­
to : toochi rapi­
di , scorci sa­
pienti, là dove 
molti non sa­
p rebbero resi­
stere alla tenta­
zione di fare 
b ello sfoggio di 
virtuosismo de­
scnttivo. D e l 
Garda mi dice, 
M ontfort: 
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dell'amore. Di 
tale ossessione, 
Rousseau certo 
è responsabile, 
e più ancora 
Lamarline che, 
sul lago d e l 
Bourget, f e c e 
cantare armo­
niosamente l'e­
brezza inquieta 
di Elvira .... 

Tutta v i a, 
prima di aver 
letto Rousseau, 
prima di essermi 
recitate le strofe 
di Lamartine, 
avevo, saggio 
scolaro, sognato 
davanti ai gran­
di versi delle 

· « Naoigare 
sul lago di Gar­
da è errare in 
pieno cielo. La 
sua riva è una 
terra divina, pa-

Il romanztere 
EucENE MoNTFORT 

Georgiche do­
ve Virgilio ce­
lebra i laghi di 
Italia : sopratut-

tria della giovi- (Da uno schizzo di Camoin) 

nezza e dell'a-
more. Paesaggio che si ama come una donna, bello 
fino a disperare! In mezzo a questa meravigliosa na­
tura, il cuore è colmo come in un possesso troppo 
completo; non c'è più nulla da 
des iderare sulla terra e ci si sente 
pieni d'un' aspirazione opprimente 
verso un impossibile al di là. 

l vostri laghi sono una delle 
espressioni più perfette di questa 
Italia ch'è stata l'adorazione del­
la mia giovinezza n. 

EuGÈNE MoNTFORT 

Dal romanziere al poeta. 

to m'attirava quello che si chiamava Benacus e che 
più vasto degli altri, << imita colle sue onde iÌ fremit~ 
del mare n.... Imparai che si chiama, oggi, il lago 

di Garda. Mi curvavo sulla car­
ta per conoscere i suoi lineamen­
ti . Mi sembrava, durante le notti 
d'estate, udir di lontano il suo 
rr..ùrmure e respirare l'odore dol­
ce-amaro dei limoni misti di ci­
pressi che coronano i suoi orli. 
Più tardi seppi che Catullo ave­
va abitato il più bello dei suoi 
promontori; quante volte non mi 
sano rappresentato il poeta ar­
dente e triste in atto di sognare 
sulla sua cara penisola di Sir­
mione ? oppure vogava con Le­
sbia sulle ande carezzevoli e la 
sua voce un po' sorda recitava i 
versi febbrili sui baci innumere­
voli che i morti non possono più 
scambiare .... 

Maurice Levaillant, il lirico squi­
sito de Le Tempie Extérieur, dei 
Vers d ' amour, de La Porte d'A­
zur, il critico acutissimo del ro­
manticismo e di Lamartine, è sta­
to sempre un beniamino della sor­
te. L'Académie française coronò 
spesso la la sua Musa pensosa, la 
quale ottenne anche quell'ambito 
<< Prix De Rome dei poeti n che 
è la Bourse Nationale du V oya­
ge Littéraire (ah, le invidiabi li 

MAURICE LEVAILLA NT 

Da allora, il lago di Garda 
sfolgora nelle mie fantasticherie 
a /ìanco del lago del Bourget, 
come il simbolo degli istanti fe­

il poeta squisito de (( La Porte d' Azur n 

istituzioni di cui godono codesti poeti francesi !). 
Fu in quell'occasione eh' egli venne in Italia' e scrisse , su 
Firenze e Roma, poesie che, pubblicate dalla Revue 
des deux Mondes, divennero meritamente famose. Un 
unico rimpianto ha Maurice Levaillant, e la sua pa­
gina esprime appunto il rimpianto di chi il Garda va­
gheggia da anni ma ancora non ha potuto vedere : 

<< L'immaginazione degli antichi amava rappresen­
tarsi, in isole più o meno << fortunate n, più o meno 
misteriose , la chiara e fuggevole visione della felicità; 
è sui laghi che la nostra immaginazione culla il mirag­
gio più seducente della felicità, cioè l'estasi languida 

lici, così rari, in cui, nell'ebrezza condivisa da due 
cuori, si godono, lontani dagli uomini, i riposi cullanti, 
le ore luminose , e tutti gli splendori , e tutta la bel­
lezza. H o visto parecchie volte il lago di Lamartine : 
il lago di Catullo mi sarà dato di ammirarlo, un giorno? 

MAURICE LEVAILLANT 

Infine , una testimonianza d'amore , che è quasi 
pleonastica . Cabri el Faure, il celebre autore delle 
Heures d'ltalie , che da quasi trent'anni dedica la sua 
vita e la sua attività ad illustrare le bellezze dell'ha-



38 

lia, ha troppe volte espresso la sua ammirazione per 
il nostro lago. Le stesse pagine di questa rivista hanno 
avuto ripetutamente l'onore di ospitare suoi scritti. 
Cionondimeno, ci sembrava doveroso che anche l'im­
magine del letterato di T ournon figurasse proprio in 
questa galleria di esaltatori del nostro Benaco. La 
sua risposta esprime, appunto , quanto abbiamo detto 
or ora. 

« Ho consacrato troppe pagine a cantare i laghi 
italiani, perchè si possa dubitare dell'ammirazione e 
dell'amore che , da tanto, ho votato loro. E non è in 
questa rivista, dalla quale si domandò spesso la mia col­
labcrazione , che ho bisogno di celebrare il Benaco. Lo 
contemplavo ancora lo scorso marzo; andrò a rivederlo 
la settimana ventura: ricordo e speranza che incantano 

le mie giornate grige di Parigi. S i ha così di rado la 
fortuna di camminare sopra << un pezzo del paradiso 
~adulo dal cielo n .... 

GABRIEL fAURE 

Abbiamo raccolto un mazzetto di omaggi al no­
stro lago. Ma chi ci dirà mai in quan~i al.tri cuori eletti 
sonnecchi una non meno tenera ammnazwne ? Scovar­
ne altri, scovarli tutti, gli spiriti che s'illumina~o di 
azzurrissimo ricordo al solo suono delle due sillabe 
magiche: GARDA ! 

LJONELLO FIUMI 

GABRIEL FAURE 

il trentennale illustratore del paesaggio ita liano 

; 
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IPAE/1 
DEllA 

DOWEMICA 
di UMBERTOj ZERBINA TI 

« BIRRA E VINO 
AL CANA!RINO n 

p rogressi, in questi paesi del sole ! 
fin gli asini fioriscono ? .. . T o', l'asi­
na di Bortolo non mette peli ? mette 

garofani ? ... 

I bimbi son sempre i gai poeti ! le hanno infilato 
nella briglia, sulla fronte piena di profondi pensieri, 
sei garofani rosa, proprio da signorina. 

V o i non la conoscete l'asinina di Bortolo ; è 
così buona ! È la bontà in persona. In persona di 
un'asina : che è d i più. 

l bimbi le possono fare tutto quello che vogliono 
eh' essa sta ferma ferma. Come le si legge negli occhi 
(come li guarda !) 
che li compatisce ! . . 
È piccolina così ; 
loro han fatto le 
elementari, essa ap­
pena appena la p ri­
ma classe delle le­
gnate : ma sa una 
infinità di cose. Le 
sembrano suoi figl i, 
credo ; e pensa : ec­
,coli qui , eccoli qui , 
questi figl i d'asino ! 

Il gran sole d i 
agosto rovescia sul 
tetto de ll'osteria il 
suo calderone di 
fuoco liquido che 
cola fino al mezza­
nmo. 

(E dun que , 
oh e ! · Bortolo !. .. ) 

Sul buio d i un 
androne a vòlto, 
l' asina dali ' orec­
chiuto profilo cal-

ca t a sulle gambi ne ad ix da que' due sacchi - uno a 
destra uno a sinistra - più grossi di lei, pare ancora 
più piccola , lì nell'ultimo metro d'ombra sotto tutto 
quel fulgore. 

( . ... mi terrai qui fino a sera ? . . . ) 
Nel buio dell'androne Bortolo e la Giovanna le­

gano (tira ! alza !) e pesano un rotolo di cuoio sopra 
una gran stadera. 

(E dunque ? ... . ) 
Una scossa timida timida di sonagli, un paw di 

scatti di quella fila di noci moscate che le si snoc­
ciolano sul collo e poi un chinare il muso con pazienza 
ooave. 

l pel i grigi grigi delle ciglia che hanno voglia 
di chiudersi, sotto la macchia rosa rosa tremano così 

delicatamente ! 
( ... Che sonno 

ho io ! che sonno . .. 
e che caldo !. .. ) 

Il fuoco cola 
più giù, sempre più 
giù e fiata aria di 
forno nel!' odore di 
concia che viene 
dalla pelletteria di 
faccia .. . . 

(E non c'è mi­
ca un po' d'acqua 
fresca ? Figliola, tu 
con que' due sec­
chi ! . . . Almeno non 
si sentissero fin qui 
gl i sbruffi della fon­
tanella di piazza !) 

A guardare in­
nanzi, il lago bru­
ciante e sfavillante 
allo sbocco del vi­
colo fa venir le la­
crime agli occhi. 
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(Che fare ? . .. leggiamo un poco). 
Pare una monachella, mentre legge per terra (ad 

ogni virgola un colpetto d 'orecchia) col capo storto in 
dolce compunz io n e. 
L egge il suo solito li­
bro : legge le solite scrit­
ture dell'ac-ciottolato fat­
te di grossi punti con 
qualche virgola d 'erba e 
qualche firma di cane 
in corsivo che corre an-
cera. 

Ma.... (e ·qui una 
scrollata di sonagli se­
guì ta da un raglio sba­
digliato e fischiato che 
pare l' esseoesse d""ella 
disperazione) ma non 
c 'è mai niente di nuo­
vo, che il cielo vi be­
nedica. 

(Ah Bort ... , Bort ... , 
Bortolo ! . . . Un quarto 
d 'ora? .. . Siamo già al 
terzo). 

E a poco a poco il 
vago capo fiorito le ca-
sca giù . S'addormenta . 

Sulla palpebra d estra c'è un piZZico leggiero di 
farina di p olenta che par messo da un angelo per 
i scherzo. 

Penso, contemplando la scena dall'inferriata della 
bottega di Binde , alla preghiera di Francis Jammes 
(( Per andare in paradiso con gli asini n; e m'imma­
gino che quando egli arriverà ali' eterna pace seguì t o 
dalle loro migliaia d'orecchie , (( seguìto da quelli che 
portarono ai fianchi ceste, da quelli che tirarono carroz­
zoni da saltimbanchi o carrette di pennacchi e dr latta, 
da quelli che hanno sul dorso bidoni ammaccati, dalle 
somare gonfie come otri e dal passo rotto, da quelli a 
cui son messe delle piccole brache a cagione delle 
piaghe bluastre e colaticce che a-
prono, aggrappate intorno, le mo­
sche incaparbite n, m'immagino, 
dico, che ci sarà nel corteo, se 
v' è giustizia , anche quest 'anima 
degna. 

O bei prati dell 'Eden , empi­
tevi a tempo di tri fogli e schiu­
dete tutti i vostri cancelli che non 
hanno i lucchetti e le spine di quag­
giù ! V o i, ruscelli eterni , prepara­
tevi a ristorare una volta per tutte 
questa povera gola tenuta al secco 
tanto spesso ! Anime di tutti i Bor­
toli, siate lassù tanti sera fini, e 
voi , manichi di Legnago, tanti ste­
li di giglio! ... Verrà anche la buo­
na volta che gli ultimi saranno i 
pnm1. 

ELDORADI DEL POVERO 
(finestra verso T remòsine) 

Ottobre, che v'è di 
più dolce delle tue nu­
vole pomeridiane gravi­
d e di lampi rosei, sul 
lago un po' affumato fer­
mo come olio, e di quei 
fondi fiordi ai piedi del­
I.~ montagne che al loro 
passaggio lento lento si 
empiono d' ornbre calde 
d alle cang ianze viola­
cee, variate creazioni di 
una magìa delicatissi ­
ma? 

Ecco là in lontanan­
za (e d ietro i vividi ri­
cami di queste piante vi­
cine pare, nella torbidi-

4 til dell' ora, anche più 
... r lontana) , la valle più 
Mf bella che uomo abbia at­

traversato mai. È quel­
la là, ve la garantisco. 

Chissà, in quei silen­
zi, che deliziose pro­
spettive, che praterie in 
d eclivio degne di far da 

tappeto e da guancia le a cavalieri del Graal, che pa­
paveri e cica le in ritardo , mercuri di ruscelli , tremo­
Iii d'alberi, profi li di macchie , di rive, di cime! ... 

Un poco che la fantas ia prenda fi lo, si pensa 
d'essere già sdraiati sopra uno di quelli azzurri ci­
glioni col cappello tirato sugli occhi e c i si sente quasi 
invadere da que l senso di fr esco che doveva far star­
nutire dal solletico i paladini stanchi d i errare quando 
si butta v an sull'erba nell'ora alta e ferma che non 
s'ode nei boschi nemmeno un timido fischio di bo­
schereccia. 

Se ne trovano, di codeste valli meravigliose. Se 
ne trovano almeno una o due al mese . 

E , maledizione ! , sempre là, 
sempre in tanta malora ! 

E così nei paesi che si guar­
dano dalla finestra .. . e così in al­
tri paesi . 

FRA TERRA E CIELO 

Vento a buffate fresche sul ri ­
piano della coll ina che domina i 
due borghi a picco sul lago. 

Mentre ascolto sonar l'ora al 
campanile lì sotto, due fanciulli in 
maniche d i camicia spuntano dalla 
parte del lago, ingrandis~ono. sul 
sentiero e attraversano duetti al 
camposanto. · 

Il più grandicello ha sotto brac­
cio non so che d i bianco. Parlano 
e ridon forte cacciandosi innanzi 
sassi a pedate dinoccolatamente. 



D'improvviso - che è che non è - si sente un 
suono d i scappellotti, un ghignare, un bestemmiare .... 
Eh ! ih !. ... fiol d'un can! ... fiol d'una .... 

Il più piccolo 
scappa fino a un 
rialto di ghiaie e 
ci si ferma dietro 
in att itudine insi­
diosa. L'altro de­
pone la cosa bian­
ca presso un muc­
chio di letame, 
raccatta qua e là 
in terra veloce­
mente badando in­
nanzi a sè con ~ 
certi scatti d' uc­
cellaccio, e co­
mmclano a volar 
nespole. 

Due tre rin­
corse a saetta ed 
ecco ché di nuo­
vo l 'uno è addos­
so all' altro. Una 
ruzzolata sull'erba, 
uno strillo acuto 
come d'assassina­
to {p e r d i o, si 
scoiano ?), due 
balzi su .... e due risate argentme. 

Passo vicino alla (( cosa bianca n. È una cassa 
grezza da morticino di forse tre palmi. Il maggiore se 
la ricar ica e tutte due - la larga berretta a scacchi 
tirata sulle ventitrè - via di nuovo verso il cimitero 
fischiolando. 

Il cancello è là spa lancato sullo sfondo silenzioso 
delle lapidi, dei 
cipressi , d e Il e 
montagne scintil-
lanti di neve e 
delle nuvole po­
meridiane, volu­
minosi globi d'in­
censo sullo smalto 
azzurro puro d i 
quell'infinito san­
tuario ch 'è il cielo. 

Il fischio a un 
tratto s' interrom­
pe ... poi riprende 
più timido.... poi 
subito SI spegne . 

Si vedono 1 
d u e masnadieri 
varcare il cancel­
lo a braccetto, 
rimpicciolire sotto 
i cipressi, diveni­
re due punti e 
perdersi in fondo 
al gran quadro di 
silenzio e di pace. 
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SCANDALO AL (( VAPORE>> 

Lo sa un amico veronese, il pittore .... (non faccio 
nomi) che cosa 
vuoi dire metter lo 
scandalo in questi 
paesi. È caso da 
farsi dir en cesa 
dal pulpito, nome, 
cognome e pater­
nità : eh' è come 
esser già messi 
con un piede nel­
l' inferno. 

Il << pubblico 
pudore n è qui 
d'una estrema de­
licatezza. 

Ne volete u­
na? Le d o n n e 
non fanno il bagno 
che quando il so­
le è andato sotto. 
Non ci manche­
rebbe altro c h e 
qualche Atteone 
rischiasse di per­
der l'anima - se 

--::...__ non propno 1 con­
notati - mettendo-

. . si da q u a l c h e 
macchia a lev1gare le loro bellezze con quegli sguar­
di del diavolo che fanno la schiuma! Basta le sapo­
nate. 

È questo un argomento sul quale Don Bepo, il 
vecchio arciprete dai sermoni temporaleschi , tuona 
e fulmina tutte le settimane dal primo di maggio, 
quando l'acqua comincia a intiepidire, ali' ultimo di set-

--_, 

tembre , quando ri­
torna a esser fre ­
sca . l vecchi gli 
danno ragione; le 
ragazze dicono che 
è vecchio e che i 
tempi sono mutati : 
ma obbediscono 
che bisogna ve­
dere. 

Sotterr a n e a­
mente , si sa bene , 
la natura umana è 
sempre la stessa ; 
anzi quanto più è 
tirata in b o c c a 
tanto più le piglia 
il solletico di far 
qualche salto di 
montone. Sicchè 
se di qualcosa si 
sente qui da tutt i 
un' imperios? bi~o­
gno, specie 1 n 
queste settimane 
un po' calde, è 
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proprio di qualche scandalo. Meglio se fosse un tan­
tino grosso : di quelli che fanno epoca : da poter dire 
fra vent'anni: Eh se me lo ricordo! C'ero. Ho visto 
IO • ••• 

Non s'ha un 'idea della pruriginosa curiosità con 
cui tutto, ne' rapporti tra i due sessi, viene osservato, 
vagliato, pesato, e della voglia matta di trovarci qual­
che virgola fuori di posto. 

Il tale a predica s'è voltato quattro volte a guar­
dare la tale. Il tal' altro el !!h' à mandà dòo cartoline 
e n a le t ara e n quindes dì. Quell' altro ancora .... 

E non isfugge niente. Fino il bosco più fitto su 
per il monte cela agguati ad ogni passo. Credete d'es­
ser soli ? ... Credete, insomma, di essere in due e state 
già impennando il volo verso la felicità ? ... Ecco che 
una figura si leva lenta di dietro un muricciolo o una 
siepe di rovo e vi dà ,candidamente un buongiorno che 
vi fa cascare le ali. È un contadino che attendeva a 
oualche suo silenzioso lavoro chino sull'erba ; e non 
s'era fatto vedere subito: ovvero è qualche ozioso 
anche più ozioso di voi che s'è messo, per farvi di­
snetto. alla cerca di ,ciclamini proprio nel momento 
che voi cercate le rose. 

Chi ha mai potuto fare o dir nulla che non si sia 
risaputo due ore dono, e come dunque poteva passar 
liscia questa del milanese ? 

Fi~uratevi il nizzicore che sveq;liò stamattina il 
paese ouando, subito dono messa bassa, cominciò a 
soarqersi la voce che la bella M ari torna dell'Albergo 
al Vapore, la servotta nuova nuova butirrosa come una 
starna. era stata còlta in Raqrante col milanese a pen­
sione (sposato, moglie e due bambine); e figuratevi 
(scene vecchie ma eternamente nuove) il pissi pissi 
delle comari sugli usci di casa. o nelle botteghe affo­
gate di corde e di soorte, o alla fontanella di fianco 
~l Municipio, o - i secchi a spalla e la spesa in 
braccio - sotto il fico 15Ìgantesco che copre tutta la 
strada. un cortiletto e la grondaia d i tre case della 
sua chioma secolare. 
~ E n fragrante? ... Ma come? ... Ma cosa? ... 
E mentre quella che la sapeva più lunga raccon­

tava. alle altre friggeva nella nelle una così allegra 
malizia che doveva rider loro perfino la faccia di dietro. 
~ E la padrona ? . .. 
- F igùrete! la l' à parà via su dòo pèe. Quel' al­

tra .... 
~ Ci sarìela: la mojer? ... El Vera che le s'è ciapà 

{Jer i cavéi? ... 
- ... l'ha di t che o via la serva o Via éla. T e ca­

pirèe : l'è 'n vapor che no gh 'è t an t da trovelar, no. 
El foghista i fa presi a gaiarne n' anlre : ma lori i viagia 
en quatlre: ghe convée legnersei b6o, ghe convée. 
~ Sto porse l! 
- Sto slandr6o! 
...,...... Mari dà e con fioei! . . . 
- Mari dà e con fioei! . . . 
~ Ma è l sta propi en camara? .. . 
- S6a de él? 
- S6a de éla? 
- En lèt? 
- En pée? ... 
- P asiensa la putela! ognoranta .... 
- Ognoranta?... (In coro): Oh poareta !. . . Ma 

se i dis che quande l'era a V enesia l' à molà 'n pont 

con de n maresial del comisariato! 
- Non te la vede . .. sempre en chiccheri .. . come 

la se la pretendi? ... 
- Èi, ma èl vera ... (qui qualcosa sottovoce). 
- Bisognaria vardarghe solfa la coa .. .. 
Una risata generale. 
- Perdia! gh' era propri bisogn che la vegnesse 

da Padova fin chì per far de ste .... Perchè ghe n'è 
tancc, dei omegn! ... Z a i dis che l'è bela ma mi no 
ghe gale gnenl. Se nol gh' ?Ìa altre cf e mej.. .. . 

Il gran papà, il gran stmbolo d t q~es~o .Paese , li 
fico centenario che copre delle sue dtectmtla foghe 
di fico tutta la strada, un cortiletto e la grondaia di 
tre case ai soffi del!' ariolina canta sommessamente sul 
crocchio', tanto per confondere? e pare che vogli~ dire 
dondolando le rame : tiriamoci su un velo, che t! Pa­
dreterno non se n' ac.corga !. . . Quanto a lui, ne. ~a vi­
sto e ne ha sentito da quando ha messo le radici ! 

Fino al mezzogiorno lo << sc~ndalo .)) I?assa?do di 
bocca in bocca è andato complicandosi dt cosi belle 
complicazioni che pareva lo guidasse l'estro di Don 
Bartolo. 

Dopo il mezzogiorno faceva un caldo tropp~ tor­
pido perchè le fantasie durass~ro a quella tenswne: 
ed è cominciato a dare un po ' gtù . 

Maritorna - corre voce verso le tre - ha fatto 
venire i suoi, padre e fratello , che lavorano a Castel­
letto ; gente, oh e ! che non ischerza ; e con la padr?na 
è successo un'ira di Dio. Uno : Me fiala? Quell al­
tro : M e sorela ? M a c ossa ere d el a ? ... 

Ma allora da che parte è i l torto e da che parte 
la ragione ? si domanda la gente. E commcta a non 
vedere più chiaro nella faccenda. . 

Alle cinque si dice che ancora alle quattro Man­
torna era al lavandino. L'ha vista da una delle fine­
stre di faccia la Marieta del Mènego, e due o tre 
che han potuto mettere il naso in cucina han confer­
mato la Marieta. 

Donca non l'è miga vera che l' abia.fa~ fagot. 
Alle sei si sente un canto d i gola gwvme a~com­

pagnato da un cigolio di sec~hi e da u~ arguto tic-tac 
d i zoccoli. Era lei, era Mantorna a cm dalla ~onfet­
tiera piena zeppa del corsetto di rigatino scoppiavano 
due confetti da nozze; scendeva , per la scala_ esterna! 
alla tromba di piazza e . non pareva impressiOnata dt 
quel che era successo o si diceva che fosse successo; 
i:'.nzi calcava sui gorgheggi, pareva. . . . 

Alle . sette, l'ora che giovinotti e giovm?tte_ SI sie­
dono a chiacchiera sul pontile in attesa d~II u!ttmo av: 
venimento della giornata, I' a~ri v o ~el pt~os~afo, tuttt 
l'han vista servire in tavola 1 penstonantt !t su s~IIa 
terrazza e più d'uno ha finito a dir forte che l era 
iute baie. . 

A sera si viene a sapere che si trattava, m ~an­
elusione d'un bacio preso per forza tra un usciO e 
l'altro c'on due ginocchiate di rima~do (la. ~h'~ e tut 
el moros) e che quel' altra, la moghe, la z a ~ zest en 
del spei de la camara de là; ma che la cosa s era ac­
comodata con buona pace d'ognuno. 

E e eh malingreti! tanto cancan par en basin? · · · 
No se trataoa che d' en basin ? ... 

Delusione di tutto il paese. 
Si può immaginare ,che d iscorsi correranno a que-



st 'ora lassù nelle camere verso il porto ancora illu­
minate. 

A poco a poco anche i lumi si spengono, il si­
lenzio torna sulle booche, il sonno scende sulle pal­
pebre, la serenità si stende sulle anime, la notte az­
zurra sopra le case. 

T onda come una fa·ccia di balia cadorina la luna 
d 'agosto spunta nell'immenso silenzio a mezza costa 
del monte dietro le trine delle ulivete, fa capolino sui 
comignoli e spazia rosea e ridente nel cieìo immaco­
lato. 

È il gioco eterno che si ripete : è il lievissimo 
gioco della vecchia balia Natura che schiude la ten­
dina, si sporge a contemplare e sorride il suo dolce 
compatimento sul sonno dei cc ragazzi ll che ne han 
fatta ancora una volta qualcuna delle loro. 

C hissà se dopo una tale giornata li troverà tutti 
quanti a far la nanna buoni buoni ! l sogni (non dice­
va Don Bepo l'altr' ieri predicando sul sesto coman­
damento che il diavolo si ficca a tutte l'ore in tutte le 
cose di questo mondo?) ·eh i sogni son galeotti. 

E forse qualche bella figliola sogna già d'essere 
padovana: forse qualche bel figliolo sogna già d'es­
sere a Padova .... 

Meno male che, caso mai , son sogni, Don Bep0. 
mio, e non fanno figli da mandare a dottrina col pec­
cato in ,fronte. Sicchè per male che vadano - ossia, 
dico , per bene - è salva la morale. 

UNA NOTTE LONT:A.NA 
{Dal « Calendario dell'anima n) 

·È il medesimo luogo ed è la medesima notte di 
metà settembre. Ma che distanza da quella! Quella 
fu la rnotte del 17 settembre di nove anni or sono : e 
non ce ne fu che una. 

Oh che accadde, qualcosa di veramente straordi­
nario? 

Nulla; fu una gran bella notte, ecco tutto: fu la 
più bella notte di plenilunio ch'io abbia visto mai 
specchiarsi in un lago di questa terra. 

Non era abb astanza perchè me ne restasse impressa 
perfino la data ? Son queste, le mie date . 

Altri ha le sue ricorrenze ne-
gli onomastici e ne' compleanni, 
fa i suoi riferimenti e i suoi com­
puti, calendario alla mano, da Na­
tale o Capodanno, da Carnevale 
0 Quaresima, dal giorno. del suo 
santo patrono o del re o dell' im­
peratore. 

N el calendario de lla mia vita 
un p o' grigia le date che risaltano 
(a parte le grandi date vermiglie e 
nere dell 'amore e del dolore) sta n 
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tutte quante segnare a piccole cose o emoZIOni o av­
venimenti pe' quali la maggior parte degli uomini non 
darebbe un soldo; ed •è da quelli eh' io li faccio i miei 
conti del tempo andato e del tempo che se ne va. 

Un tramonto spettacoloso visto sul Mincio, per 
esempio; la strana metamorfosi d. una nuvola seguìta 
lungo l'Adige un mattino di primavera tra due ponti 
della mia Verona ; una tempesta apocalittica a cui 
m'affacciai sul Tirreno; la tale luce del tal pomerig­
gio autunnale in un certo borgo cinto di platani (ti­
vedo ciabattini col deschetto sui marciapiedi); una pas­
seggiata con Tizio o Tiziana (potrei contare i passi, 
ridire le parole); la meraviglia che mi diede l'ombra 
d'una robinia (so dove , so •quale) al gran sole di mez­
zogiorno sullo stradale candido la prima volta che osser­
vai bene quel brulichio di piccoli crateri lunari disegnati 
di due ombre - una più forte una men forte - in 
continuo tremore; l'incanto io cui mi tenne un attimo 
la bellezza esotica d'una donna incontrata a faccia 
a faccia in una stazione di Romagna; un volo· a cin­
quemila metri sopra un mare di cumuli simili a soffici 
mongolfìere dal quale sbucava la cima della Maiella 
d'argento incandescente : indimenticabile volo in quel­
la solitudine sconfinata. sgomentante e esaltante che 
non nuò imlmaQinare chi non ha sorvolato il mondo a 
quelle altezze da solo, la sua vita nelle sue mani ; una 
sera stellata in montaQ'1!1a, nel mese di Maria, con canti 
del rosario e boati d'organo uscenti da una chiesina 
a mezza costa ; la tristezza d'un' altra sera sul lago 
di Ledro (quel fruscio di canne!}; una vela notturna 
apparsami vicinissima nel riquadro d'una finestra al­
zando il cano dal guanciale (quel GanQe di diamanti 
scendente dietro le alberature !) ; una lettura fatta, un 
racconto udito, un frutto assaporato, un'eco , un verso, 
uno sguardo, un bacio, o che so io .... 

Ecco di che cosa è fatto il povero inventario dei 
miei ricordi più memorabili - oltre, ritorno a dire, 
ai pochi grandi ricordi - ; ecco tutte le ricchezze 
di ouella eterna vagabonda scalza e solitaria, disperata 
e feli ce lazzarona che è l'anima. 

La terra del Garda più di tutte le terre. forse , 
mi lega a sè con leo-ami di questa sorte: e la bellezza 

"alta e sola di quella famosa notte 
di nlenilunio canta ancora in uno 
de' miei trecentosessantacin1que 
giorni un po' vedovi - precisa­
mente in questo - come in fondo 
a una for~sta un po' brucata dal­
l' autunno canta ancora la voce di 
un usignolo. 

Stanotte è luna nuova e piO­
ve che Dio la manda. 

(San Vigilio) 

UMBERTO ZERBINA TI 

(Disegni di Cappellata) 
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--------------- J. 
l 

Le Chateau d'Avio (Trentin) 
Le chateau qui compte 

parmi les ruines les plus 
intéressantes du Moyen­
A ge - du X III siècle, du 
temps donc des Castelbar­
c:>, à nos jours • a subi 
les graves injures des 
hommes et du temps . La 
Sovraintendenza alle Bel­
le Arti de Trente vient 
de le fai re reparer dans 
quelques unes de ses par­
ti es. 
Das Kastell von Avio (T tentino) 

Dieses S chloss, das ei­
nes der interessantesten 
D enkmaler aus dem 13. 
Jahrhundert , also aus der 
Z eit der C astelbarco ist, 
hat sehr durch die Zer­
storung der Zeit und der 
M enschen gelitten. Ourch 
d ;e Sovraintendenza alle 
Belle Arti di Trento wur­
de es vor kurzem in eini­
gen T eilen reMauriert; 
aber es hleibt noch viel 
zu tun. 

Jl eastello bi • 
lO 

A Il' imboccatura di un'angusta valle , su uno spro­
ne del Monte Baldo, presso Avio , si vedono 

i poderosi ruderi di un antico maniero. All 'ingiro si 
stendono floridi vigneti, che producono un vino rino­
mato, uno dei saporiti vini retici, cari ad Augusto, e, 
a guanto sembra, anche ai tardi nepoti. 

L'epoca di fondazione del maniero non ci è nota; 
solo di esso si comincia a parlare, quando, verso il 1200 
ne troviamo in<feudati i Castelbarco. Subì varie vi­
cende ; nel 1411 , per testamento di Azzone Francesco 
Castelbarco, questo castello passò con gli altri suoi 
beni in possesso della Serenissima Repubblica , che 
lo tenne fino al 1509, quando fu battuta dai Collegati 
di Cambray. Fino al 1531 il castello fu dall'Imperatore 
dato in pegno ai Conti d'Arco, av~ndogli questi proba­
bilmente prestato del danaro; pot nel 1532 dtvenne 
per opera del gran Cardinale Clesio, Principe V e­
scovo di Trento, Feudo Yescovile. Cominciò allora 
la secolare lite, famosa nella nostra valle, terminata 
con la vittoria dei Castelbarco, nel 1654. 

Aboliti i feudi nel 181 O (di fatto se non di nome) 
nel 1812, come ricorda una vecchia iscrizione su di 
un muro, il castello fu scoperchiato per opera, di­
cesi, degli stessi Castelbarco. Ogni cosa che potesse 
ser~ire, fu asportata, legnami, tegole, soglie di porte 
e di finestre; di tutto qruanto potesse avere un valore 
venale fu fatto il più atroce scempio. 

Quanto rimase fu venduto poi per un piatto di 
lenticchie ad una famiglia di contadini di Sabbio­
nara. Questi, e ciò torna a loro onore, non manomi­
sero punto la vecchia principesca dimora, limitandosi a 
coltivare il coltivabile, impotenti a salvare le vecchie 
mura che si andavano sgretolando. 

Purtroppo anche l'attuale proprietario, benemerito 
nel campo delle assistenze social i, non può impedire 
il lento ma sicuro sfasciar~i delle mura, esposte alle 
intemperie . Il Governo aljstriaco aveva acquistata e 
restaurata una casetta contenente interessantissimi ed 
antichi affreschi , di cui si parlerà più avanti; l'attuale 
Soprintendenza alle Belle Arti d i Trento, consolidò 
quanto rimase di pitture in un'al tra stanza, in cima 
al torrione, rendendo questo aocessibile con comode 
scale, ma .... e il resto ? 

Uno studioso architetto romano, che visitò molti 
castelli trentini , in quello di A vio soggiornò parec­
chio tempo, dichiarandolo senz 'altro uno dei più in­
teressanti castelli medievali della regione. Compì in 
esso molti studi e misurazioni ; purtroppo finora non 
pubblicò i frutti del suo lungo ed interessante lavoro. 
R icordo che egli faceva notare a me, allora giova­
netto, l'antica e salda costruzione dugentesca, la stra­
na forma del torrione centrale, le successive sopraele­
vazioni dei muri di cinta, fatte in epoche diff~renti, 
forse con il progredire dei mezzi d'offesa, ed mfine 
l'ampliamento delle abitazioni, di carattere quattro­
centesco. Dopodichè il castello, p erduta ogni ~mpor­
tanza guerresca, non fu più toccato: e ciò coshtmsce 
uno dei suoi maggiori pregi. Riassunta così breve­
mente la storia del vecchio monumento, passerò ad 
una descrizione particolareggiata. Salendo dalla st~a­
da, fiancheggiata da magri gelsi, sopra la fraziO­
ne di Sabbionara, si arriva alla porta d'ingresso, po­
sta in una torricella d'angolo, restaurata di recente. 
Entrati nella prima 'cinta, in mezzo si vede una ca­
setta con un angolo coperto di edera. È di ,rropr_ietà 
demaniale e fu solidamente restaurata alcum anm or 



sono. A piano terra, nulla di notevole. Al primo pia­
no invece , si trovano due stanze, ornate di antichis­
sime pitture, del massimo interesse per la Storia del­
l'Arte. Le pareti della prima stanza sono decorate 
d 'una specie d i finta tappezzeria, a fondo geo­
metrico. Nel centro di ogni figura v'è una lettera. 
Tutto l'insieme costituiva forse un motto, un cripto­
gramma, che so io ? Purtroppo ora, causa le ingiurie 
d el tempo e degli uomini, molte lettere sono illeg­
g ibili. Lo zoccolo era formato da un finto panneggia­
m ento a pellicceria d'ermellino, motivo che troveremo 
riprodotto in altri luoghi . La seconda stanza è invece 
d ecorata di scene guerriere, e di giochi delle antiche 
corti Jeudali. D i esse parlò il Venturi nella sua fa­
mosa Storia dell'Arte, e più recentemente ne scrisse 
Gino F ogolari nella :Rivista Tridentum 1907. Non 
potrei dir meglio che con le sue parole : cc Uomini 
lunghi e magri menano colpi ali' impazzata con mosse 
da marionette di legno. Più che ad osservare, si è 
tratti sul primo a riderne, ma per poco che si osservino 
le vesti, e le armi e le insegne, si sente di esser da­
vanti a rozze pitture antiche, singolarmente signi•fica­
tive.. .. >> cc un'opera unica, si può dire, nel suo ge­
nere, esempio della rude, ma nuova pittura profana , 
che traendo dalla vita delle corti e dei castelli fatti 
e costumi, getta via alla fine del dugento, le pastoie 
d'ogni vecchio modello, e per quanto rozzamente, 
prende a parlare una lingua volgare, libera e viva >> . 

Il D. r Morassi, in un suo lavoro che sarà citato 
più a vanti , così si e~prime su queste pitture : cc Nel 
primo ciclo (pittorico) della ·Casetta dei soldati, v'è un 
esempio quasi unico della pittura profana veronese di 
carattere ancora dugentesco , che si palesa d'una sor­
p rend ente potenza figurativa . Quelle scene · di guer-
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rieri, duelli, combattimenti e battaglie lasciano .un'im­
pressione indimenticabile per la loro grandiosità mo­
numentale, per la violenza dei movimenti, la fierezza 
degli aspetti barbarici. Non v' è in tutta la Storia 
dell'Arte di qruell 'epoca alcuna pittura che per po­
tenza guerresca possa esservi messa accanto : nè la 
Loggia dei Cavalieri a Treviso, nè la caccia di S. Ce­
mignano, nè le scene cavalleresche del Castello d'An­
gera. 

Il sullodato F ogolari illustrò pure numerosi stemmi 
ed imprese, che si vedono sugli scudi degli armigeri, 
e che, secondo lui, sono di invenzione ed hanno solo 
scopo decorativo. Ve n'è uno rimarchevole , che in 

campo giallo porta la sigla ~ ripetuta sul bordo del 
corsetto di un altro guerriero, divisa da una fascia su 
cui sta scritto il motto cc Sia che p o >> . Motto degno 
di Mosca Lamberti. 

In alto è rappresentato un combattimento at­
torno ad un Castello, in cui sembra riconoscere quel­
lo di Avio nella sua forma primitiva. Un gruppo di 
difensori , con lo scudo dal leone rampante castrobar­
cense, fa una sortita; dall'alto dei merli un balestriere 
scaglia frecce sugli assalitori. Non manca , alla testa 
dei difensori, il suonatore di piffero. A ltre belle scene 
di scontri di cavalieri, sono dipinte su di un ' altra pa­
rete , purtroppo così guaste che è impossibile darne 
qui una presentabile riproduzione fotografica . 

Oltrepassata la casetta , dalla tradizione ritenuta 
come l'abitazione del corpo di guardia, e del relativo 
capitano, cosa che a me sembra poco probabi le, data 
la ricchezza delle decorazioni, si arriva al fabbricato 
più importante , che doveva essere l'abitazione del 
Signore . Ben poco rimane dell'originaria costruzione 
dugentesca, chiaramente riconoscibile dali ' architettura. 
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Il Castello di Avio - Affresco geometrico 

Tutte le finestre e porte infatti, 
attribuibili alla prima Signoria ca­
strobarcense , hanno l'arco a tutto 
sesto oppure a sesto scemo ; solo 
ne Ile costruzioni quattrocentesche, 
fatte durante il dominio della Re­
pubblica Veneta, troviamo il go­
tico, con gl i archi a sesto acuto. 

Le Chateau d'Avio - Fresque géométrique ~ The cast le of Avio - Geometrie 
fresco-painting - Das Kastell von Avio - Geometrische Freske 

Gli avanzi di un oratorio, in 
gran parte scomparso, di cui per 
una fortunata combinazione, posso 
presentare una vecchia fotografia 
fatta prima del crollo, erano ri­
coperti di pitture sacre, che io, 
contrariamente all'op inione dell'il .. 
lustre F ogolari, che le giudica tre­
centesche, credo di un tardo quat­
trocento. La mia opinione è con­
fortata dal fatto d i aver potuto 
individuare la persona del giovane 
inginocchiato ai piedi della V er­
gine, cittadino di Avio vissuto ver­
so il 1470, e dagli stemmi deci­
frati dal Comm. Gerola Soprain­
tendente alle B. A, di Trento, 

Affreschi nell'interno del Castello di Avio 
Scene di guerra c costumi di Corte 

che appartengono ai Podestà veneti Moro e Pizza­
mano (1470-1480 circa), e dall'aver egli scoperto 

F resques dans l' interieur du chateal! -. Scènes de . gue~re 
et moeurs de la Cour -- Fresco pamtmgs on the mtenor walls of the cast le - W ar scenes and costumes of court. 

Fresken im lnnern des Schlosses - Kriegsszenen und Hoftrachten. 
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La ballaglia attorno al Castello - La bataille autour du chateau - Battle round the castle - Kampf um das Schloss 

che . l' ultima figura in basso a destra rappresenta 
S . S imonino ( + 14 71 ). Questa è una delle più an­
tiche, se non la più antica figura­
zione del Martire trentino. 

Nel cortile poi si trova la ca­
ratteristica cisterna, destinata a 
raccogliere l'acqua piovana. E qui, 
meglio che altrove si può giudi­
care l'immane rovina del superbo 
p alazzo, dimora del feudatario . 
S opra il robusto palazzotto castro­
b arcense, i Veneziani eressero una 
grandiosa costruzione, dota~a. ~~ 
alti camini cilindrici, ben vlSlbil1 
nelle fotografie. Il maggiore di es­
si porta in alto la data 1494. 
L'effetto artistico di questi cami­
ni , d i cui fu asportata la cappa, 
e che si reggono per un miracolo 
d 'equilibrio, è assai notevole. 
Sulle pareti prospicienti il cortile, 
sotto l'intonaco e le pitture quat­
trocentesche e cinquecentesche, in 
gran parte &crostate , si intravve­
dono qua e là splendidi ~ vividi 
avanzi di pitture decorative tre­
centesche, arazzi, stoffe, purtrop­
po in lento ma continuo sfacelo. 

U na porta, che doveva esser 
difesa da robusti cancelli, mette 
alla cinta prospiciente a mattino, 
e sppra di essa è ancora ricono­
scibile un San Giorgio atterrante 

Parete su.d della Cappella prima del crol­
lo - La paroi sud de la Chapelle a­
vani l' écroulement - South-wall of 
the Chapel before the ruin - Sud­
wand der Kape lle vor der Zerstorung. 

il dragone. Pittura questa non certo molto antica, ma 
tuttavia non spregevole. 

Salendo poi per una scala a 
pioli, si arriva ad una rozza gradi­
nata che accede al torrione. Su 
di una parete è raffigurato un gi­
gante, armato di clava, e che sem­
bra minacciare i passanti. La pit­
tura sembra della stessa mano ed 
epoca di quella della casetta. Sia­
mo ai piedi della torre . Entrati , 
la prima cosa che s'incontra , è 
un'orrida se5reta, stanzino a vol­
ta senz' altre aperture che una por­
ta mostrante ancora le impronte 
di robustissime serrande. 

Salendo poi una comoda sca­
la costruita recentemente dalla So­
printendenza alle B. A. ed am­
mirato il colossale spessore delle 
muraglie, spessore che permise al 
vecchio torrione dugentesco di sfi­
dare, senza subir gravi ingiurie, 
e i secoli e l'incuria degli uomi­
ni, si arriva all'ultima stanza, a 
volta ribassata, il cui soffitto for­
mava lo spazio della torre, fra 
la merlatura, ora coperta. Que­
sta stanza mostra copiose tracce 
di strane antichissime pitture, che 
formarono oggetto di un pregevo­
le studio del Dottor Antonio Mo­
rassi: << Una camera d'Amore nel 
Castello di A vi o n nella F estch­
rist fiir J ulius' Schlosser - Arnal­
thea V erlag - Wien. Sul signi­
ficato di queste pitture così si 

C iganle armalo di clava - Le géant 
armé de sa massue - Giant with club 

Riese mit Keule. 
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esprime l'egregio autore sue­
citato : t t Il significato di co­
deste figurazioni alle pareti 
non è difficile intendere : si 
tratta della solita, eterna 
storia d'amore. Il giovane 
che s 'invaghisce della don­
zella vezzosa, e soffre ane­
lando ai suoi ba,ci. La don­
na che dapprima si ritrae 

· dallo spasimante ma poi vien 
presa pur ella dalla freccia­
ta d'amore. La felicità de­
gli incontri. Il dolore della 
dipartita. Come finiva l'isto­
ria ? Manca ogni accenno di 
pittura proprio sulla parete 

orientale, dove probabilmen­
te si concludeva il breve 
dramma, che è dramma ter­
reno n. Egli trova un' ana­
logia di derivazione fra 
queste pitture e quelle del 
Camposanto di Pisa, e do-

po fattane una dotta ed accurata 
analisi, conchiude: Forse fu ve­
ronese il pittore che dipinse ad 
Avio sul finire del Trecento. Tras­
se per altro i germi più vitali del­
l' arte sua dagli esempi senesi, e 
li fuse con particolarità decorati­
ve locali, creando un ambiente a 
suo tempo magnifi.co, ed ancor og­
gi ~uggestivo nella sua rovina. 

Le pitture son dappertutto, ri­
coperte di seri t te, date, motti sci­
piti dei visitatori. Fra questi però 
ve ne sono di antichi assai , inte­
ressanti per la minuta cronaca lo­
cale e che sarebbe opportuno rac­
cogliere. Ne citerò uno, scritto a 
sanguigna : t t et io Francesco Bon­
fante fece la presente : Addì 28 
decembre l 654 lilustrissimo sig.r 
Baron Francesco Castelbarco pre­
se il paese >>. In questo giorno 

infatti i Castel barco furono, come si disse , reintegrati 
nei feudi dei 4 Vicariati : ed il Bonfante era forse 
uno dei delegati di Avio, davanti a cui il feudata­
rio giurò di rispettare gli antichi privilegi comunali. 
Questa scritta si trova nella strombatura di una fi­
nestra, da cui si gode il panorama di tutta la valle fi­
no alla chiusa di Verona. Forse a questa stessa fine­
stra si affacciò il grande amico d i Guglielmo Castel­
barco, il '' ghibellin fuggiasco n, e la mia fantasia 
ama raffigurarsi Dante ispiratore del fiero motto scritto 
sullo scudo del guerriero Castrobarcense : Sia che po. 

ALBERTO BRASAVOLA 

La « Camera d'amore n 

La « Chambre d"Amour )) - The (( Chambre of love )) _ Die (( Liebeskammer n 
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LA NOTTE DI GARDONE 
f u l'anno del mio primo viaggio in Italia. M'ero 

appena laureato in legge, ma l'avvocatura non 
mi tentava a ffatto e, nonostante tutta la disperazione 
de i miei, volevo farmi un nome nella letteratura. Già 
i giornali parigini avevano pubblicate alcune mie no­
velle; e, p resentendo quale ricchezza di sensibilità po­
tesse venirmi dall'Italia, non appena ebbi discussa la 
mia tesi, passai le Alpi. 

Dopo d' e ssermi inebbriato d' arte a Firenze, a 

N O V ELLA 

di OAB RIEL FAUR E 

Una signora francese mi attraeva più specialmente ; 
l'avevo osservata quando scendeva dal battello e il 
suono della sua voce mentre affidava le valige al ca­
meriere, mi aveva turbato. Era sola ed aveva preso 
alloggio nell'albergo dove ero io pure. Ebbi tosto l'im­
pressione che essa realizzasse la donna del mio sogno, 

« Fiorire una sola volla, in un magnifico amore.... n 

V enezia , a Verona , indugiai alcuni giorni sulle nve 
de l Garda che apparve subito ai miei occhi come ma­
gni,fì ca cornice d'un. grande amore e ~ià la mia f~n ­
tasia andava intrecciando scene ardenti nella langmda 
dolcezza di quell'impareggiabile scenario. 

V olevo conquistare una delle numerose bellezze 
femmin ili colle q uali m'imbattevo su quelle rive ; ma, 
a vent' anni, audacia e timidità s'accoppiano. Ci si av­
vicina con fare spavaldo per pronunciare parole vee­
menti e al minimo sguardo si abbassao gli occhi, si ar­
rossisce come bimbi colti in fallo e ci si allontana col 
cuore in sussulto. 

sogno che mi sarebbe stato difficile precisare. Pensai 
che nessuna altra poteva darmi la felicità che inse­
guivo e l'affetto di cui ero assetato. 

Chiudendo gli occhi, la rivedo distintamente come 
in quella chiara mattina di settembre, trent'anni fa .... 
Ma a che descriverla e cercare di renderla viva davanti 
agli occhi altrui ? I romanzieri non tralasciano mai 
di descrivere la loro eroina bionda o bruna, esile 
o forte, alta o bassa di statura , il lettore la vede. 
Ma come dirne lo sguardo, l'espressione , il sorriso 
tutto quanto ne costituisce la fisionomia ? Il miglior 
scrittore non ha mai saputo mostrarci un viso con le 
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sue parole e in questo il pittore più mediocre o il fo­
tografo più inetto vale molto più di lui. 

Per alcuni giorni cercai ogni occasione per avvi­
cinarla. Sempre sola, ella passava lunghe ore nel giar­
dino del!' albergo assaporando nel più assoluto silenzio 
la luce e la bellezza del giorno : distesa su di una pol­
trona a sdraio contemplava, di sopra il marmo del pa­
rapetto, fra le grandi macchie di oleandri, il lago ru­
tilante. La gioia con cui la vedevo respirare e abban­
donarsi a tutti i profumi che come nubi d'incenso aleg­
gian? su quelle rive mi rivelava il suo essere pieno di 
passwne. 

Scelsi, a l 
ristorante , una 
tavola v1cma 
alla sua. Pre­
si, come lei, 
il battello per 
andare a Riva 
e .per tornar­
ne. l miei rag­
giri non le e­
rano sfuggiti 
certamente, e 
più d'una vol­
ta indov i n a i 

o o 

un sornso !IO-

nico nel su o 
sguardo incon­
trandomi sulla 
sua s t r a d a. 
Non un gesto, 
non un atteg­
giamento che 
potess~ darmi 
coraggw e ar­
dire . Sentivo 
tutt'al più ve­
nirmi da lei un 
senso di bene-­
vola indulgen­
za per la mia 

·gioventù e per 
le mie indi­
screzJom come 
da donna che 
quegli omaggi 
così goffi po­
tevano diverti­
re e forse com­
muovere leg­
germente, ma 
che troppo è 
al di sopra 
della banalità 
d'un incontro 
d'albergo per 
prestarvi attenzione veramente. 

Di lei non sapevo che il nome che avevo cercato 
nel registro degli arrivi: F rançoise Dalbret. 

l giorni fuggivano rapidi e già sarei dovuto ritor­
nare in Francia; i miei erano stupiti di non avermi 
visto per l'apertura della caccia ; anche i miei mezzi 
finanziari s'esaurivano. Lei pure doveva partire senza 

dubbio, di giorno in giorno. Conveniva dunque non per­
dere tempo. 

* 
Il destino parve favorirmi il giorno in cui la udii 

chiedere al portiere se la mattina seguente fosse pos­
sibile visitare i giardini d'una villa vicina di cui non 
ricordo il nome. 

Devo dire che quella notte non potei quasi dor-
mire e che trovai modo di visitare anch'io giar-
dini alla stessa ora ? 

Mentre il giardiniere Cl conduceva lungo viali 

--

H Ci accontentammo di questo semplice dialogo, mentre le 

fiancheggiati da alberi splendidi, sulle terra~ze r~cche 
d'oleandri, di camelie, di mirti, di melagra!l1; neJ _bo­
schetti dalle piante rare dove si aveva l' 1mpress!one 
di essere in una serra caldissima camminavamo l uno 
accanto all'altro, sfiorandoci qua~i . scambi~nd<;> rifles­
sioni e confondendo le nostre esclamazioni d1 mara­
viglia. Dopo tanti anni, mi sembra che potrei ricostruire 



tutto il nostro dialogo. Odo ancora la sua voce calda 
e un po' strascicante e la mia nella quale cerca'Vo di 
far passare l'accento della passione più viva. 

- Ecco i giardini d'Armida ! esclamai varcando 
la soglia d'una grotta tutta tappezzata di verde e di 
fiori . Come non capire Rinaldo che sacrifica ogni 

mani si stringevano più forte .... n 

cosa, persmo l'onore, quando si sente preso da tenere 
braccia nella complicità di così voluttuosa natura ? 

La villa e il lago che si vedeva palpitare dolce­
mente attraverso i rami, formavano un magnifico sce­
nario che mi porse l'occasione di . parlar! e dei mie! 
progetti letterari e d'un romanz:o cui vol_evo che quei 
giardini fossero cornice. Trovai modo d1 farle sapere 
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che avevo già pubblicati diversi articoli, mi mostrai 
sorpreso che non avesse lette le mie novelle stampate 
in un giornale di Parigi a firma Jacques du Seillon e 
fui stupito della mia disinvoltura e della facilità con 
la ,quale agivo. 

Ella parlava poco ; ma il suo modo di posare gli 
occhi sulle cose e di tradurre 
le sue impressioni rivelava una 
anima ardente. La sua voce mi 
sfiorava la pelle come una ca­
rezza e tale era la mia emozio­
n~ eh~ mi sentivo impallidire 
e arrossire a vicenda. 

Davanti ad un boschetto di 
aloe, alcuni dei quali erano fio­
riti quell 'anno, il giardiniere 
ci narrò come quegli arbusti ab­
biano la loro piena effusione 
una sola volta , verso il qua­
rantesimo anno. Fino a quel 
momento sembra che vadano 
accumulando la linfa, per er­
gere poi magnifico il loro stelo 
in un'estate più ardente. Poi, 
ali' appassire del fiore, la pian­
ta muore. 

- Ah ! disse la signora 
Oalbret, perchè non abbiamo 
un destino simile ? fiorire una 
sola volta, in un magnifico 
amore, e morire sotto il suo ec­
cesso e la sua violenza ? 

Ho ancora nell'orecchio il 
timbro e l'accento della voce 
seducente che pronunciò que­
ste parole che, più tardi, misi 
in bocca ad una mia eroina. 
Più di una confessione, quelle 
parole mi parvero rivelatrici in 
quel momento : mi volsi verso 
Id signora Dalbret con fare co­
sì raggiante eh' ella intuì il pe­
ricolo del grido che le era 
&fuggit~. Il suo cuore dovette 
pulsare forte poichè la vidi 
portarsi le mani al petto per 
cow.primerne quasi i battiti. 

Essa distolse gli occhi e 
per tutta la fine della nostra 
passeggiata evitò d'incontrare 
il mio sguardo; trovò anzi oc­
casione di dirmi che aveva ri­
cevuto una lettera da suo ma-
rito che la pregava di non pro­
lungare maggiormente il suo 
soggiorno a Gardone. 

* 
Il gwrno seguente, la vita comune d 'albergo CI 

porse parecchie volte l'occasione d' incontrarci e di 
scambiare qualche parola. 

Ero in uno stato d'esaltazione indicibile. Il pen­
siero che la partenza della signora Oalbret fosse or-
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mai prossima mi esasperava : dovevo dichiararle il 
mio sentimento. 

Scorgendo! a sola , dopo colazione, nella sala del­
l' albergo, mi misi al piano e trovato lo spartito del 
\Verther ne suonai alcune pagine con slancio. 

Mi s'avvicinò ironica e mi chiese : 
- Le piace questa musica ? 
- No, certamente ! 
- E perchè allora la suona con tanto ardore ? 
- La condizione drammatica corrisponde così be-

ne ai miei sentimenti che .... 
E, senza finire la frase, giocando mmai l'ultima 

· carta, feci alcuni accordi prolungati . e accennai l'aria 
che mi consentiva una dichiarazione dissimulata : « Un 
altro è sposo suo l E sul mio petto avrei ... 

Essa si chinò sullo spartito per leggere le parole. 
Si raddrizzò vivacemente, mi battè sulla spalla e mi 
susurrò a bassa voce perchè altre persone entravano 
nella sala: 

-Che pazzia terribile! Bisogna ch ' io parta. 
E s'allontanò rapida. 
Sconvolto, la raggiunsi in giardino e non la lasciai 

fino a che non avesse perdonata quella eh' io volli farle 
credeva una vera bambinata. 

Ella tentò di abbreviare la scena ridendo e scher­
zando: 

- Mi rimprovera il mio matrimonio ! Ma quan­
do ho scelto mio marito lei non era nato ancora o forse 
era a balia. Via, non la potevo aspettare. 

- Rida, scherzi, non le rimprovero nulla. Ma lei 
non sa quanto mi fa soffrire. 

- Amico, mi disse con voce più grave, lei ha 
perduta la testa ; si calmi, esamini le cose con tran­
quillità e non facciamo drammi. W erther non c'entra 
per nulla. Ci conosciamo da due giorni e domani fra 
noi ci sarà la distanza e non ci vedremo più. Su que­
ste rive piene di languore, la sua giovinezza senza oc­
cupazione ha bisogno d'espandere una tenerezza ec­
cessiva. S'è invaghito di me, come l'avrebbe fatto per 
la prima venuta. 

- No, è una bestemmia. 
- Lei è un ragazzo pieno di passione che ha bi-

sogno d'amare. La capisco ; sono stata e forse sono an­
cora come lei ; le confesso che io pure sento una certa 
simpatia per lei che credo sincero .. . Ma solo un'incli­
nazione reciproca può esistere fra noi : lei ha vent' an­
ni, io il doppio e potrei esser sua madre . Come di 
un sogno, serbiamo il ricordo di questo nostro incon­
tro in un paese troppo bello, dove la tentazione ci 
assale di vivere i propri sogni. Una donna della mia 
età è sempre sensibile ad un amore come questo e, -
vede con quale franchezza le parlo senza voler pa­
rere più virtuosa di quanto lo sia - sono contenta 
di non esser libera, d'essere sposa e madre di fami­
glia per non avere la tentazione di cedere alle sue 
preghiere. 

Con quell'arte di cui sovrana mente sa usare la don­
na essa mi diceva quelle cose che sole potevano cal­
marmi e, in ogni modo mi costringevano a simulare 
una recessione. La sua franchezza non mi consentiva 
di continuare la lotta immediatamente. Tentai invano 
di decidere la signora Dalhret a ritardare la sua par­
tenza e solo potei ottenere eh' ella avrebbe pranzato 
con me e ·che insieme avremmo passata la sera, la sua 

ultima sera, poichè il giorno seguente ella doveva par­
tire col piroscafo delle dodici . 

* 
Inenarrabile voluttà delle notti di settembre sulle 

rive dei laghi italiani! Si ha l'impressione d'essere 
circonfusi da una nube d'incenso tanto i profumi, fra i 
quali domina quello dell' olea / ragrans, avvolgono in 
un velo odoroso. La brezza de l sud che si leva nel 
pomeriggio, soffiava ancora quella sera, dopo il pran­
zo, così tiepida e profumata da dar talora l'illusione 
di labbra umide che vi sfiorino il viso. Il suono ca­
denzato dei ballabili che, dagli alberghi, giungeva 
fino a noi concorreva a creare un'atmosfera di lan­
guore nella quale la volontà si dissolveva a poco a 
poco. 

Fissammo a lungo, con le labbra chiuse, ciascuno 
trasportato dal prop1 io sogno, il lago luccicante sottc 
la luna , solcato da barche piene di suoni e di canti ; e 
sebbene fosse una notte come tutte lo sono d'estate 
su quelle rive felici - prima d egli anni della guerra, 
almeno - noi avevamo l'impressione d 'una notte di 
festa . 

Le nostre due poltrone erano vicinissime e ci te­
nevamo per mano senza pwferir parola. Allora, piano 
piano, pronunciai per la prima volta il suo nome. 

- Françoise .... 
Ed ella rispose del pari, in un mormorio : 
- Jacques .... 
E ci accontentammo di questo semplice dialogo 

mentre le mani si stringevano più forte e le dita s' in­
trecciavano. 

Presi tutto il mio coraggio e osai chiederle con 
voce supplichevole : 

- Non partire domani. 
-Lo devo. 
- Chi t'aspetta ? 
- Mia figlia che devo raggiungere in !svizzera, 

mio marito che vuoi rivederci tutte due, presto, presto. 
- Rimani un giorno di più. 
- Impossibile. 
Cercai di .farmi quanto mai umile. 

Allora devo chiederti q ualche cosa. 
Che cosa mai ? 
Prima che lo domandi , dimmi che m'accon­

tenterai . 
- È troppo pericoloso. 
- Parti domani e non puoi respingere la mia unica 

preghiera. 
- Dì. 
- Dammi questa notte .... 
- Sei sempre più pazzo. 
- Questa notte, questa sola notte ... . 
La sentivo cedere, poco per volta . Un. languore 

che non riusciva a dominare s'insinuava in lei come un 
narcotico. 

Improvvisamente una rosa rossa si Slfogliò e in un 
sol colpo i petali se ne sparsero sul suolo come una 
gran macchia di sangue. La signora Dalbret trasalì. 
Ebbi l'impressione che lei pure stava per s~ccomber~ 
e che se nuovamente avessi teso le mie mani verso d1 
lei vi si sarebbe abbandonata. Come reagire vittoriosa­
mente contro il proprio desiderio in mezzo a così assil­
lante voluttà ? 



P roprio mentre mi dibattevo contro le mie esita­
zioni i gldbi e lettrici si spensero e solo rare lampadine 
diffondevano nel giardino una luce assai fioca. 

A ttirai la signora Dalbret nelle mie braccia. 
~ Françoise, le mormorai, non lottare più contro 

te stessa ... . Domani sarai lontana .... 
D a un albergo vicino ci giungeva l'eco d'una di 

quelle canzoncine napoletane la cui volgarità ci urta 
quand o siamo calmi, ma che, in certe ore tumultuose 
s'armonizzano a l ritmo dei nostri sensi. 

Istintivamente, con uno stesso movimento le nostre 
labbra si congiunsero in un lungo bacio nel quale eb­
bimo l'impressione di trasfonderci l'uno nell'altro de-
liziosamente . . .. -

P ure, con uno stesso movimento, senza pronun­
ciare una parola, ci alzammo e rientrammo all'albergo. 

* 
Quado mi svegliai, dopo un sonno pesante guar-

dai l'orologio. 
-Le d ieci. 
Avevo appena il tempo di prepararm1. Suonai per 

d omandare la colazione. 
Portandomela il cameriere mi consegnò una lettera. 
Guardai la busta e subito non ne capii la prove-

n I enza. 
Collo sguardo interrogai il cameriere. 
-- D ella signora Dalbrel. 
- A h ! grazie, dissi , affettando la più wande m-

di fferenza. 
- Me l'ha data stamane prima di partire e m'ha 

raccomandato di consegnargliela appena si fosse sve­
gl iato. 

Ma la signora 
Si, signore. 
lmpossj.bile ! 

Dalbret non è partita ancora. 

Traduzione au•lorizzala dall'autore di E. F ed elini . 
(Disegni di C. F. Piccoli) 
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Guardai l'orologio e macchinalmente lo portai al­
l' orecchio per esser sicuro che non era fermo. 

- Sono appena le dieci e deve partire col piro­
scafo di mezzogiorno. 

- La signora Dalbret deve aver cambiata idea 
perchè ha preso q·uello delle otto che a Desenzano è 
in coincidenza col diretto per Milano. 

- Ne è sicuro? 
- L'ho accompagnata io stesso e ho portato le 

sue valige fin sul piroscafo .. . . 
Feci uno sforzo sovrumano per non lasciar supporre 

il mio turbamento. 
- Si vede che ha cambiato idea ... Sta bene ... 

* 
Quando fui solo, fissai a lungo la lettera che te­

nevo chiusa nelle mani tremanti, la spiegazzai e nel­
l' aprirla la strappai in parte. 

A distanza di trent'anni, posso ripe teme le parole 
ad una ad una : 

<< Amico, ti faccio soffrire; ma presto, quando la 
calma sarà rientrata nel tuo cuore, mi benedirai d 'aver 
avuto la .forza di non rimandare a più tardi un'ope­
razione necessaria. Ho mentito e voglio che tu lo 
sappia. Ma non ho 'avuto il coraggio di dirtelo nè di 
rivederti dopo: avertelo detto. Sono libera, vedova e 
senza figli ; ed è precisamente perchè sono lihera che 
parto in questo mode, senza salutarti . Se non partissi 
così subito forse non partirei più. .. E così non può, 
non deve essere... Fra alcuni anni, fra alcuni mesi ci 
lasceremmo con parole crudeli. Non guastiamo il ri­
cordo di ore tanto belle . Capiscimi, Jacques, ti la­
scio perchè ti voglio bene e perchè nulla mai possa 
venir ad offuscare la nostra notte di Gardone >>. 

GABRIE.L FAURE 
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Gl • • • osp iti l d • • n t 1 e1 

e la na tura 
di Non s'è mai soffermato il 

lettore a considerare la 
varietà dei gruppi che offre al­
lo sguardo la folla molteplice 
dei villeggianti, sparsa nella 

PAO LO BONATELLI 

così bene scolpiti nel suo di­
scorso agli studenti alpinisti 
tenuto nel loro attendamento 
in momtagna, l'estate scorsa. 

buona stagione per le nostre valli ed i nostri paesi di 
montagna? 

Non parliamo ora di quella categoria che io chia­
merei dei frettolosi. Gente nervosa, incapace di soste, 
subito stanca se non ha, a riempirne lo spirito, il ci­
nematografo di nuove impressioni che va cercando an­

Quella degli incontentabili, in 
continue faccende a dir male dell'albergo, della bian­
cheria, della cucina, dell'aria, dei sentieri, della com­
pagnia ecc. ecc. Sono gli ammalati di stomaco del­
lo spirito, quando non sono de i posatori . In un grazioso 
e modesto paesetto del T rentino, giungevano con una 
ricca automobile tirata da p ariglie di non so quanti 

siosamente semp r e 
più lontano a bordo 
di automobili velo­
cissime : e vi diran­
no : << Ho fatto il 
Pordoi in terza! n 
coll'aria di aver gu­
stata così la bellez­
za del Pordoi. Non 
sono villeggianti co­
storo : sono spesso 
dei commessi viag­
giatori di una vuota 
irrequietudine, inca­
paci ormai più (e 
l'automobile ha in 
gran parte prodotto e 
va diffondendo que­
sto guaio) di goder­
si il riposo dei ner­
vi, del cervello, del 
cuore nella quiete 

HP, de~ viaggiatori, 
con un v1so, atteggia­
mento , loquela non 
certo in armonia col 
lusso della macchi­
na. Anche la ben­
zina a>~eva un odo­
re tutto speciale, un 
odore sentito anco­
ra ma al momento 
non definibile. Evi­
dentemente era un 
errore delle papille 
nasali, p e r c h è i 
viagg iatori, scesi ad 
una casa civile del 
paese , ne uscuono 
tosto inorriditi : e la 
grassoccia Signora, 
più di tutti, andava 
parlando concitata cc ••• una casa civile del paese ... " 
ad alta voce (che 

tutti la sentivano .... o la sentissero) protestando per­
chè non ci aveva trovato un vasto bagno con tutte le 
comodità moderne e un ricco scaldabagno per le quo­
tidiane abluzioni alla sua abbondante epidermide -
così la ricca macchina, col suo prezioso e. sdegnato 
carico, voltò la coda al paesetto, dirigendosi, ansante 
anche lei, a lidi migliori. E si sentì meglio quell'odo­
rino speciale della benzina, un odorino che sapeva 
di non so che .... ah ecco, di drogheria e pizzicheria 
rimessa a nuovo! Così avvenne che qua lche grande 
stazione balneare accogliesse coi ~uoi bagni la Signora 
Rifatti, la quale continuerà certo a lavarsi e a strofi­
narsi la pelle perchè se ne vada quell' unticcio di bot­
tega che c'era rimasto. Sulla pelle , s'intende : perchè 
quello della coscienza non si vede , e quindi è inutile 
lavarsela. 

dolce della natura, nel dolce otium di un amabile e 
intelligente conversare, durante le soste di moderate e 
ritempratrici escursioni alpinistiche. Se la velocità è 
la smania dei tempi, la superficialità ne è la conse­
guenza caratteristica. E non mi pare poi questo un 
così gran beneficio, se si pensi che rapidità e profon­
dità insieme sono caratteristiche di poche e privile­
giate menti, fuori del comune, e che noi chiamiamo 
geni. A meno che non siamo diventati tutti geni, 
senza saperlo; e sarebbe una bella consolazione restar 
gallinacei con la dolce convinzione di essere aquile ! 
Peccato che sia codesta una soddis.fazione che ha 
una magnifica fioritura tra ; ricoverati dei manicomi pro­
vinciali! 

Dunque niente frettolosi. Vediamo allora gli altri. 
Quante categorie diverse! Quella dei pavoni, ai quali 
la natura ha concesso e Dio ha commesso la missione 
di rappresentare l'eli te delle villeggiature : sono le 
elegantissime e gli elegantoni, che S. E. Turati ha 

E a proposito di questa categoria dei brontoloni, 
mi ricordo che compagni di collegio, di camerata mi­
litare, di ospedaletto da campo più malcontenti del 



trattamento, erano proprio quelli che a casa non po­
tevano certo essersi abituati alla metà delle comodità 
o delle differenze che pur si trovavano anche in que­
gli ambienti collettivi. Ma questo è certamente uno 
scherzo della memoria : dicevo prima che si diventa 
vecchi. 

E d ecco la categoria degli eroici : ferrati di tutto 
punto in una pesante armatura di montagna, ti com­
binano escursioni su escursioni, non tutte tartarinesche, 
con la serietà, la coscienza, la furia di una doverosa 
missione da compiere : insensibili a tutte le lusinghe 
che la natura loro offre, col pemiero fisso di fare ogni 
giorno almeno otto ore di marcia, piova, nevichi, 
tempesti. 

E vien voglia di dire : ma fermati ! 

« Vedi come pacato e azzurro è il lago, 
Come ridente Ql lui discende il sol l » 

Niente : non ascoltano : come l'Ebreo errante per­
seguitato dalla maledizione divina, come morsi da 
qualche tarantola, bisogna che vadano, bisogna che 
vadano ! . . . E andate, in nome di Dio ! 

Segue una classe contraria : quella dei bi15helloni . 
Natur~lmente queste cate~orie sono un press'a poco , 
perchè ce n'è d i quelli che, con vero sfarzo di lusso, 
non s'accootentano di appartenere a una sola, ma fan­
no di tutto per procurarsi le qualità che li collochino 
anche in qualche altra categoria. Li conoscerete bene 
costoro, che non potete andare a qualsiasi ora alla po­
sta senza trovarceli, non vi riesce di bere una birra al 
così detto Caffè C entrale, senza vederveli davanti, non 
vi capita di attra~ersare. le pi.a~ze . senza che ci vi ?i 
ritrovino. Elementi arch1tettomc1 d1 nuovo genere , pi­
lastri del paese , girovaghi di tutti i cantoni come i 
cani randagi in cerca di emozioni olfatti ve, con l' ag­
gravante del.la ra~c~lta, manipola.ziooe ~ rimessa in cir: 
colazione dt tutti 1 pettegolezzi : ven rappresentanti 
delle piccole industrie dei sottoprodott~ d' arrJ:bie~te. 
Sopra un sentiero di montagna, la mattma poi, siete 

(( .. . quel gnaulio dei lattanti ... » 
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« ... due galline vanno beccando le briciole .. . >> 

certi di non trovarceli mai. E quando se ne vanno, 
vi pare che il paese manchi di qualche cosa. Ed è 
vero , manca di una nota stonata. 

E un'altra categoria .... << Ma basta, per carità! >>. 
Avete ragione: parliamo d'altro. Parliamo stavolta di 
quelli , e non sono pochi, i quali, anche in tempi di 
guide e monografie così belle e ricche di dati, arrivano 
e partono da un paese, dopo settimane di permanenza , 
senza essersi una volta interessati, con un zinzino di 
curiosità appena appena intelligente, della regione nel­
la quale hanno passate le" vacanze. Nessun interesse: 
nè storico, nè geografico, nè folcloristico, nè artistico. 
Niente. Purtroppo, fra costoro ce n'è anche di quelli 
che fanno la raccolta di ascensioni alpinistiche: veri 
bauli viaggianti. 

Il viaggiare o il soffermarsi a contatto con la na­
tura è operazione che esige un pocolino di sforzo spi­
rituale. Ma è un piccolo capitale, questo, che sarà im­
piegato a un frutto enorme, perchè la natura, guardata 
con un po' di spirito e di curiostià (e non soltanto con 
un estetismo vuoto e superficiale) ci ripaga con una si­
gnorilità insospettata. Com'è usa, del resto, a fare, ad 
esempio, con le piante: che se le affidi una volta sola 
un piccolo seme, ti dà un albero fronzuto che ti farà 
ombra, che raffermerà il terreno, che ti offrirà, magari, 
~gni anno, uno sterminio di frutti, e poi una catasta 
di legna per riscaldarti d'inverno, quando fiocca la 
neve . 

Così, a interrogarla, la montagna ti dirà il mira-
. colo del come è sorta, e il torrente, nel suo frettoloso 

e spumeggiante precipitare, ti conterà le imprese da 
lui compiute . nei secoli, le sale e le cattedrali scavate 
nelle sue vie sotterranee, i profondi çanaloni aperti 
alla superficie, gli ozi i beati nella placida quiete dei 
l aghetti, formati a specchio delle nuvole e delle stelle : 
~ la catena delle cime, e i passi ti diranno come ab­
biano ostacolato o favorito l'invasione e la stasi di 
un popolo, consentita un 'industria, conservato un dia­
letto, una trina sulla gonna delle donne, una canzone 
di caccia nella gola degli uomini, il sacrificio di un 
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eremita, dove ora si innalza un pi,ccolo santuario, l'eroi­
smo di un battaglione alpino, il fulcro di una v it­
toria, che ha salvato tutta una Nazione. 

Queste e tante altre cose ci dice la montagna : 
vivificatrici , rasserenatrici risposte a tante domande che 
ci siamo poste , a tante questiooi che hanno magari agi­
tato la vita di tutta una popolazione. 

<< Bene - scriveva una persona di buon senso 
tempo fa {per non creare equivoci quella persona ero 
io: quanto alla qualità che mi sono attribuita, cosa pre­
tendereste ? che proprio io dicessi male di me ? e pro­
prio quando sto per dimostrare un'affermazione ? Vi 
dareste la zappa sui piedi, voi, al mio posto ? no, per­
diana ! e allora neanche io. R esti dunque, per il mo­
mento almeno, la << persona di buon senso n !) : << Be­
ne - scrivevo - tra i tanti strumenti per salire sui 
monti (e quindi anche per villeggiarvi in mezzo), molto 
spesso nel sacco, tra le casseruole e il formaggio, man­
cano dei piccolissimi strumenti preziosi per entrare nei 
monti, mancano quelle piccozzine invisibili che si 
chiamano.... punti interrogativi ! S i va avanti senza 
domandarsi d i nulla , alla cieca, si fa tanta strada e si 
ritorna alla sera, stanchi e insieme vuoti. Sicuro , vuoti : 
perchè il puro godimento fisico, anche se accompa­
gnato da un certo sentimentalismo naturalisti co, non 
basta a riempire l'anima, anzi, se resta solo, la svuota 
dandole quel senso di smarrimento nel quale stentano 
perfino a navigare, in tanta rarefazione, alcune magre 
idee. È inutile: tanto bisogna convincersi : la natura, 
e quindi anche la montagna, dirà qualche cosa al 
nostro spirito se noi l'avremo guardata con lo spirito , 
per il quale soltanto essa è qualcosa : anzi ; molto. 
Se no si ricade in quel regno superficiale delle sensa­
zioni .... contro il qruale appunto l'alpinismo {e la vil­
leggiatura alpina) , come medicina dello spirito , non 
solo ha combattuto tutte le sue più belle battaglie , ma 
dalla morte del quale w ltanto può nascere . Se no, 
stiamo in città : risparmieremo fatica ! n. È così 
che non solo la villeggiatura comoda e quieta ne trarrà 
vantaggio, ma anche ne avranno sapore le passeggiate 
o le escursioni che da soli, o in poca brigata {vita 
beata) si faranno nel periodo estivo. 

E allora quelle belle passeggiate in venti o trenta 
persone ? 'Bellissime certo, ma che enorme difficoltà 
di organizzazione ! E si sa che dove c i son trenta cer­
velli ci sono almeno trenta opinioni al minimo, e 
cinquanta gusti - è noto che il gusto varia anche in 
una stessa persona secondo i momenti e le disposizioni 
{e non soltanto il gusto) - nonchè una decina di fra­
terne antipatie disgregatrici, e un'altra decina di sim­
patie altrettanto disgregatrici, perchè tendono a formare 
tante piccole brigate con decisioni proprie, dentro il 
programma generale della intiera comitiva. E a un certo 
punto: 

- Ma io non sapevo che si dovesse portare la 
colazione! 

- Ohimè : come faccio ora con queste scarpme. 
da passeggio ? bisogna che mi fermi qui ! 

- No, no, .Signora ! vuole restar sola ? ! réstiamo 
anche noi . 

- A h non voglio mica farvi perdere la gita. 
- Si figuri! 

- E io che ho detto alla mamma che sarò di n­
torno per mezzogiorno ! Quella sta male se non mt 
vede! 

- Ma quegli altri là , dove se ne sono andati ? 
Oooeeè ! - Non risponde nessuno . 

- Sono già avanti un pezzo. 
- Ma se non è quella la strada ! 
Insomma, il più delle volte la partenza fissata alle 

,cinque avviene alle sette , che il sole già scotta : gli 
alt lunghi e snervanti , per,chè ormai , nell'orgasmo del 
partire, ci si è detto tutto , e s'è vuotato lo stock delle 
spiritosaggini ; _la meta si allontana sempre di più, se 
n~m. nello spaziO certo nel t~w.lpo preventivato e dispo­
mbtle: un gruppetto solo tsolato, giunge alla cima 
al laghetto, al santuario e decide magari di ritornar~ 
per altra . v~a , per non_ incontrarsi con. tutti i dispersi , e, 
mal prahct , la sbaghano , tenendo m angustia mezzo 
p~ese col loro incredibile ritardo, a buio pesto. Il 
gwrno dopo, recriminazioni, malintesi, bisticci unici 
apprezzabili effetti di una bella giornata sciup~ta. 

. Oh com: è dolce . il gironz?lare da soli per i bo­
scht fragranti , lontam dal voctare delle piccole folle 
e dal berciare di bimbi capricciosi : stendersi sui mu­
schi e tra i mwzhi ad ascoltare il divino silenzio della 
n?tura fatto <;Jello zirlio d i mille i.nsetti, dello scop­
ptare d elle p tgne al sole . mentre vtene dalle chiesine 
occhi~gg_ianti tra i prat_i il suono dolce delle campane. 
Oh hevt ma ben ordmate occupazioni od escursioni 
della giornata estiva, che la sera, ti danno il senso non 
di ore buttate via, ma ~uadagnate, perchè ricche di 
tanta forza e d i tanta quiete insieme e di un caro fan­
tasticare, così alla ricerca di una malga o di una ci­
ma. come alla scoperta de llo strano modo di vita di 
un insetto capitato sott 'occhio, all'ammirazione della 
~irabile ret~ dei ca_na_letti at~raverso i quali pulsa la 
vtta vegetattva e SI arora l umore profumato di un 
ramo di pin~ stroncato. Oh p iccole sorprese di un po­
vero ma dehcato affresco apparso nell'arco di un cor­
tile ombroso con in fondo la stalla e il tintinnio di un 
campano. un vaso d i geranei rosso-fiamma su una fine ­
strina, al sole, un gatto b ianco e nero che dorme so­
ma una catasta di vecchie assi ammucchiate lungo un 
lato del muro. una scaletta esterna di leqno che dà so­
pra il ballatoio con su disteso un grembiule ad asciu­
gare , e sull'uscio della cucina un bimbo moocioso che 
p iagnucola rosicchiando una crosta di polenta bigia 
arrostita , mentre due galline ne vanno beccando a col­
pi secchi e sicuri, le ' bricciole che gli cadono ~ terra! 

Tutte risorse p~ecluse ai cittadini del villaggio in 
attesa sempre di vtve emozioni e di sbalorditori avve­
nimenti: Eppure· tutto ciò produce un così profondo 
consentimento con tutta la natura e il paese , che an­
che gli. abit.anti, collocati al loro posto e inter;pretati 
nel~a smfoma delle cose natural i e spirituali , da lon­
tam che erano ci si fanno vicini e ci pare ora di 
capirne il linguaggio esotico e l'a~ ima pari alla no~tra . 

~erchè, è necessario ripeter lo sempre, l'ostilità, 
la_ dtffid~n~a, loro. nas~ono troppo spesso da q~ell'aria 
d t supen onta schtacctante. d i disinteressamento asso­
luto che ha quasi sempre il villeggiante verso di loro. 
In o~esto ~l i uomin~ s<;mo un po' come gli animali, che, 
se h tratti bene , h st a ffezionano, se no, ti rendono, 
appena possono, pan p er focaccia. 

Quante volte il villeggiante, se non premuto dalla 



necessità, rivolge la parola ad un montanaro? Eppure, 
lui è lì che lavora dalla prima alba al calar della se­
ra, quando sulla panca di legno fuori dell'uscio di casa, 
si fuma in pace la pipa discorrendo a voce bassa coi 
pochi vicini. E di sotto la SJferza del sole, tra i campi 
magri e fati cosi, egli ha visto i signori villeggianti, 
eleganti ed oziosi, bighellonare per i dintorni, cante­
rellando canzonette ardite, in uno sfoggio di monda­
nità, che, sempre più ostentato, sempre più offende al 
paragone della sua propria miseria, d eli' abito bisunto, 
della povera compagna delle sue fatiche, della cucina 
piena dell'odore della stalla vicina. Egli ha colte a 
volo frasi d ispregiative di questo o quell'aspetto del 
suo paese, giudizi poco lusinghieri sulla bellezza delle 
sue donne, facili sarcasmi sulla intelligenza dei suoi 
compaesani, ironie sulla sconquassata banda del villag­
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se, durante il suo pesante lavoro una parola di inte­
ressamento a ciò eh' egli sta facendo gli viene ri­
volta, e di augurio per il frutto copioso delle sue 
fatiche, se si loda la bellezza de'Ila sua valle e dei 
suoi monti, la buona sua chiesetta (e trovar motivi 
veritieri di consentimento non è poi affatto difficile), 
allora il selvatico taciturno si tempera e il discorso 
si avvia lasciando intravvedere un buon senso paesano 
e in fondo cordiale, armato solo del lungo, secolare 
deposito di prepotenze, di traversie , di dolori. E, 
passati i primi momenti, ecco episodi ignorati della 
vita di lassù, forme di esistenza obliate da noi , presi 
nel tumulto della città, simpatiche ingenuità, attac­
camenti insospettati alla terra nemica ed amata, aspetti 
artistici di proverbi e leggende locali, per i quali il 
paese e la sua popolazione si coloriscono, si inqua­

drano, assumono un aspetto 
più vario, più ricco, più 
umano, dal m,omento che al 
disotto d eli' ostilità (di nulla 
generatrice mai che non sia 
ancora altra ostilità) appare 
il tuo simile, con le sue idee 
forse non meno sane delle 
tue , ma con sentimenti come 
i tuoi , che ti pongono sopra 
un piede di eguaglianza con 
lui, là dove ti pareva di po­
ter schiacciare con la tua su­
periorità cittadina. 

gio .faticosamente messa in­
sieme dalla buona volontà del 
curato o del segretario comu­
nale. E tace. E a sera in­
noltrata, lo schiamazzo e il 
vociare d elle allegre comitive 
di giovanotti e di signorine 
(lontane dalle madri, diventa­
te sempre più, diremo così 
indulgenti) che si attardano 
nelle viuzze buie o nelle piaz­
ze a intessere giochi nei qua­
li spesso l'oscurità fa da com­
plice benevola, sveglia i pic­
coli nella cuna e fa intonare 
quel gnaulio dei lattanti che 
nella casupola terrà desti tutti 
per un pezzo. E tace : ma 
pensa se il beneficio econo­
mico che il paese ritrae dal­
l ' industria dei forestieri sia 
pari ali' antipatia con la quale . 
egli sente di incominciare a 
guardarli : e prepara l'assito 
per recinger:ne il suo prato, 
il filo di ferro, residuo di 
guer~a, per impedire il pas­
saggiO attraverso il suo po­
d ere. 

({ ,,, s'affaccia all'uscio sorridendo ... " 

Per questo, il senso del 
limite e del rispetto genera 
altro limite ed altro rispetto 
e fa nascere la stima e la 
fiducia, condizioni p rime 
del!' i n t e n d e r s i, perchè 
il montanaro, che tutto vede 
e osserva in silenzio, avrà 
capito che il villeggiante non 
è venuto a invadere e ad 
occupare il suo paese per 
portarvi solo l'eco, forse, di 
una vita oziosa e magari li­
bertina, ma egli si sarà per­
suaso che ognuno ha le sue 

Ricordo una conferenza ali' aperto, con proiezioni, 
tenuta guest' estate in un paese Ilo montano di villeg­
giatura, da un Padre missionario dell'Africa. Parla­
tore certo non ricco, ma con tanto calore per la sua 
missione e nell'illustrare le belle proiezioni di quei 
misteriosi paesi che tutta la popolazione locale, con­
venuta sulla piazza attenta e silenziosa, ne fu presa ed 
entusiasmata. Stridente contrasto al contegno di una 
rappresentanza di villeggianti che sottolineavano a voce 
non troppo bassa e con tono ironico gli apprezzamenti 
d el missionario, mentre uno sciame tra bambinette e 
signorine tentava in sordina le battute di una canzo­
netta, agitando le ben calzate zampine nell'aria a 
modo di ballo in cadenza. -E la popolazione tacque , 
ma giudicò. 

Che se invece ci si interessa del paese, se le 
stesse critiche si rivolgono in forma di conversazione 
e quasi cavandole di bocca al montanaro, che non 
è stupido e conosce le deficienze del suo ambiente, 

fatiche e i suoi riposi, vari i come le stagioni, e chi è 
legato al giro del sole sulla faccia dei suoi campi , 
e chi invece ad un'altra intuita necessità della vita. 
Ma è radicalmente convinto che chi è più in alto 
di lui nella scala sociale ha un obbligo di maggior 
sapere e di maggiore finezza, dei quali egli spia le 
espressioni esterne nel nostro Jare e nel nostro dire, 
prima di deporre questa sua diffidenza, appena ci avrà 
trovati quali gli pare che abbiamo il dovere di essere. 

Perchè le lunghe e penose traversie della sua stir­
pe, già avvezza nella storia, a tutti i soprusi, gli hanno 
costruito a pietre angolari n eli' anima il senso profondo 
del limite, come l'ampio respiro delle sue montagne 
gli ha rafforzato quello della libertà: egli, che ha 
dovuto lottare nei secoli bui perchè questo limite coin­
c~desse almeno con la sua vita fisica, ha poi tentato 
d1 allargarne con ogni sacrifi,cio il cerchio per poter 
anche respirare, non più servo della gleba, lui e la sua 
donna e i suoi figli e il piccolo campo. Trionfi tutti 
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che sono, al suo lento salire, costati fatica assai più 
lunga e penosa che non per altre classi, una ribel­
lione, un tradimento, una rivoluzione. 

Per questo, se l'elegante forestiero attraversa un 
suo campo senza dir nulla a lui presente, sarà magari 
richiamato a passeggiare per un altro sentiero, ma non 
si vedrà negato mai di attraversarlo se gliene avrà pri­
ma chiesto il permesso. Perchè allora il contadino si 
sente il signore, lui il rispettato, e toglie volentieri gli 
ostacoli che aveva posti la sua scontrosa gelosia. 

* * * 
S'avvicina il giorno della partenza per la città, pro-

prio quando la natura si veste delle pompe e dei co­
lori più smaglianti, e il cielo terso e trasparente pare 
la contempli e le renda l'omaggio della sua cristallina 
cupola azzurra. Il padrone di casa e sua moglie non 
vanno questa mattina a lavorare nel campo, dove le 
patate già mezzo scalzate attendono di riempire le 
vaste ceste di vimini. S'indugiano per casa, danno 
braccio a caricare i bagagli e vi salutano con una stret­
ta di mano affettuosa e quasi commossa, mentre vi 
portano un ciuffo di fiori, ultimo sorriso dei colori autun­
nali prima del biancor delle nevi, e ripongono sul car­
ro, quasi vergognosi, un panierino di frutta del loro 
orto, per i vostri bambini. (( Arrivederci! n si dice da 
una parte e dall'altra: e il carro, con sopra i bauli e 
un materasso per sedercisi, sobbalza e parte, mentre 
i freni stridono sulle ruote lungo la discesa, il ca­
vallo e il mulo si danno l'intesa sul trotto scrollando 
la testa e il conducente dai capelli rossi cci, in manica 
di camicia, schiocca la frusta e svetta di colpo i rami 
più lunghi dei biancospini delle siepi. E magari il 
gruppo del Brenta è lì che ci puoi contare i fili d'erba 
a uno a uno, con la sua prima inzuccherata di neve 
recente sui dossi più vicini: e tu saluti il procaocia e 
la vecchietta che ti portava il latte non cittadino e che 
s'affaccia sull'uscio, sorridendo con la larga bocca sden­
tata come a dire: (( Mi rivedrete poi ancora l'anno 
che viene ? ! JJ. E c'è un od or di fieno nuovo per l'aria 

(Illustrazioni di Beraldini) 

che ti invita ad indugiarti e a buttart ici in mezzo, con 
la faccia in alto e gli occhi beatamente persi nell'az­
zurro del cielo ; e ti volti a ·guardare i boschi che t 'han 
visto vagare per tutta l'estate, e tiri il collo se scorgi 
ancora un lembo azzurro del laghetto o il bianco della 
cascatella, presso i quali hai tante volte ascoltato il 
lungo chiacchierio delle acque spumanti tra il verde 
del muschio. . 

(( Che è che ti ha preso alla gola ? un nodo ? la­
scia fare JJ : nelle ore grige e trist i delle angustie e 
delle preoccupazioni cittadine, ti tornerà in mente 
questo saluto che ti manda la natura, accompagnan­
doti sul carro che traballa alla stazioncina della val­
le, dove il treno ti ingoierà per strapparti da questa 
gioia, alla monotonia della città e d ell'imp iego. Ma 
quella festosità melanconica, quella comunione inti­
ma con la natrua gaudiosa nella sua serenità , che for­
se si è compiuta nel momento di addio d ell'ultimo 
giorno, :quando ti ha parlato più vivamente allo spi­
rito e al cuore, saranno un bene e una forza che nulla 
riuscirà a toglierti mai più. 

E ripensandoci ti parrà di avere scoperto una co­
sa: che il villeggiare è arie sì, ma non è soltanto arte: 
è anche .. . . come dire? (( Dici, d ici, coraggio! n -
Beh insomma : è anche educazione. 

E qui confesso che questa scoperta, che può an­
che parere una malignità, non l'ho mica fatta io, nè 
l'ho scritta sapendolo ! È stato un tiro birbone di que­
sto pennino intinto di nero, che, a furia di correre per 
conto mio sul bianco del foglio, ci ha preso gusto, e, 
proprio quando doveva fermarsi, tràcchete , è andato 
avanti per suo conto a perpetrare malanni ! Lo but­
terò via, in punizione: anche perchè mi si è spuntato 
proprio ora. Il che vuoi dire che la malignità scritta da 
lui dev'essere stata piuttosto grossa . lo certo non ho 
il coraggio di rileggerla ! 

Meno male che vi resta un ripiego: quello di dar-
gli torto marcio. . 

La qual cosa, specialmente poi q uando si tratta di 
una verità, è sempre una bella soddisfazione! 

PAoLo BoNA TELLI 

_.,.- -

~---

- ~·"" 
,a..._.....,_;:,..::;:f-~~~ ... -·~-... ·, ,..,t-~------.1~-



La 

di 

l ...., _ _ .-

nuova sede della 
CASSA DI 
RISPARMIO 

Verona e Vicenza 
La Cassa di Risparmio di Verona ha aperto al pub­

blico i nuovi locali del suo palazzo ampliato, si 
può dire in grah parte ricostruito, di via Garibaldi 
in Verona. 
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A sinistra : La culla della Cassa 
di Risparmio. 

In mezzo: Il nuovo edificio prima 
dei restauri. 

Sotto: La sede alluale, dopo la si­
slemazione. 

Era n eli' ordine naturale delle cose che il grande 
Istituto Veronese, con le fusioni e gli assorbimenti del­
le altre Casse di Risparmio delle Tre Provincie Ve­
nete, di Verona, Vicenza e Belluno, dovesse avere una 

da, degrada dalle Dolomiti Cadorine, dagli Altopiani 
Vi centini, dai Lessini e dal Baldo, fino alle pingui 

rive del Po. 

sede a m p 1 a, 
moderna e ca­
pace di conte­
nere 1 suoi ser­
vizi in continuo 

sviluppo . 
La Cassa di 

Risparmio d i 
Verona e Vi­

cenza è dive­
nuta il grande 
centro raccogli­
tore ed ammi­
nistratore d e i 
nsparm1 delle 
popolazioni del" 

Veneto o c c i­
dentale che, li­
mitato dal Pia­
ve e dal Gar- L 'atrio d'ingresso al pianterreno 

Quando 
venne fondata 
dal Comune di 
Verona, condi­
vise in povertà 
la sede con il 
Monte di Pie­
tà, ma cresciuta 
alla ricchezza, 
cui era destina­
ta, il Comune 
la volle trasfe­
rita nel Palazzo 
della Ragione; 
la sede del Co­
mune stesso, al­
l' epoca gloriosa 
di Dante e del­
la Signor i a 

Scaligera. 
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Nel 1887, il Consiglio d'Amministrazione 
dell'Istituto, divenuti insufficienti i locali del 
Palazzo della Ragione, destinati alla Giusti­
zia, alla Pubblica Sicurezza ed ali' Accade­
mia di Belle Arti, acquistava il Palazzo Spa­
ravieri, di semplice ma bella ed elegante archi­
tettura del principio dell'ottocento ed allora 
più che sufficiente a contenere gli uffici del­
la Cassa di Risparmio che, in quel tempo, 
faceva un altro passo verso l'autonomia, in 
confronto del suo Ente fondatore, il Comune 
di Verona. 

Ma da allora, si moltiplicarono i milioni 
di depositi e con questi gli affari ed i ser­
vizi, e crebbe a grande fortuna nel seno del-
la Cassa stessa il Credito Fondiario delle 
V enezie. 

Nel dopo-guerra le amministrazioni, la Direzione 
Generale e tutti i funzionari ebbero a lottare continua­
mente per coordinare i servizi vecchi e nuovi con lo 

L'Industria 
(Affresco di Angelo Zamboni) 

spazio che si dimostrava ogni giorno più insufficiente, 
ragione per cui l'Amministrazione Galli, in conside­
razione che un nuovo palazzo avrebbe assorbito gran 
parte delle riserve dell'Istituto, saggiamente decideva 
di ampliare la vecchia sede di via Garibaldi, adat­
tandola alle nuove esigenze bancarie. 

Il progettista Ing. Pio Beccherie, consulente tec-

Le sale del pubblico 

nico della Cassa di Risparmio, si trovò di fronte a 
problemi ed a difficoltà artistiche e tecniche supe­
non a quelle della costruzione di un nuovo palazzo, 

Le vie del Commercio 
(Affresco di Pino Casarini) 

perchè dovette obbedire ad alcune linee architettoni­
che preesistenti ed alla necessità di fare avanzare 
lavori senza turbare gli uFfici e senza sospendere 
serviZI. 

Il Palazzo sopra elevato si presenta ali' esterno 
imponente, pur avendo conservato molto della vecchia 
corretta eleganza; sotto il cornicione, corre una fascia 



a fondo dorato, 
decorata con i 
simboli del ri-

sparm10, men­
tre nelle n cor­

renze tra fine­
stra e finestra 

del primo piano, 
una fascia a 
buon fresco illu­
stra le seguenti 
parole dettate 
dal Prof. Anto­
nio Avena: 
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La greggia, 
la terra ed il 
mare, il bosco e 
la roccia squa­
drati per la ca­
sa - l'opera del-

La sala del Consiglio 

la Provincia di 
V erona si tro­

vano a p 1 a n o 

terra del palaz­
zo, in due vasti 
sa.loni, il primo 
a grandi archi 
sorretti da co­
lonne in m a r­
mo, attraverso 
i quali si scor­
gono m p1eno 
gli uffici , il se­
condo, pure con 
grandi arcate di 
marmo r~sso di 
S . Ambrogio, 
ove si trovano i 
servizi di cas-
sa : i due saloni 
sono illuminati le lane, delle 

pelli e dei metalli - le forze del fuoco, le forze de 
l'acqua e la segreta materia - fruttano le verghe de 
l'oro luminoso polente e buono che ad erge spiriti e 
membra, serve alle gioi~ della stirpe e sulla terra, sul 
mare, nel cielo - spazia i commerci dell'uomo indusire 

e l'arte sovrana. 

n 

G li affreschi dei pitto­
Casarini e Zamboni, di 

stile novecentesco, illustra­
no i diHicili temi con ge­
niali interpretazioni allego­

riche. 
Il vestibolo, decorato 

con serietà e con buon gu­
sto, dà l'accesso alla porti­
neria ed all'ufficio postale, 

a ll' arn;pio scalone c h e 
ascende ai piani superiori 
e, con altro ramo, discende 
alle sale sotterranee dei 
tesori, ed a i locali terreni 

della Sede di Verona. 

da vasti finestroni laterali e da due velari a tutto sof­
fitto. 

Lo scalone che scende con bel movimento archi­
tettonico nei sotterranei, introduce nella. sala delle ca­

bine per gli abbonati alle cassette di custodia, arti­
sticamente decorata, e nelle camere corazzate protette 

da potenti blindature , da 

corridoi di guardia e da 

formidabili porte d'acciaio, 

con misteriose e complica­
te serrature. 

Nel primo piano sono 
già allestiti i locali della 
Direzione Generale , deco­
ràtÌ ed arredati con severo 
buon gusto, ed il salone 

del Consiglio assai vasto, 

sormontato da una cupola 

dorata con decorazioni mo­

derne ed eleganti e che 

con il mobilio dà un as­

sieme elegante e nel con­

tempo solenne, opera del 

Prof. Someda De Marco 

dell' A,ccademia di Vene-

Zia. 

La nuova organizzazio­
ne interprovinciale dell'I­
stituto impose la divisione 
d e i servizi locali alle di­
p endenze d i direzioni pro­
vinciali, che , pur restando 
subordinate alla Direzione 
Centrale , operano entro 
certi limiti con autonomia ; 
i servizi che riguardano la 
clientela della Città e del- La porta del « Tesoro n 

Nello stesso primo pia­

no, dove si trovavano i vec­

chi uffici libretti, ragione­

na e cassa, troveranno po­

sto gli uffici di segreteria, 

legali, l'ufficio tecnico ed 
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i servizi alle dipendenze dirette della Direzione Ge­
nerale. 

Il Credito Fondiario delle Venezie che per mutui 
e movimento di capitali è assurto a grande importanza 
nazionale, pur agendo nelle sole Provincie del V e­
neto, estenderà i suoi uffici e servizi fino ad occupare 
quasi tutto il secondo piano del palazzo. 

Il Presidente 

Avv. Comm. Riccardc> Galli 

.. 

Il progettista e direttore dei restauri 
Ing. Pio Beccherie 

Le macchine da scnvere addizionatrici e calcola­
trici, che apportano al lavoro degli impiegati il contri­
buto dell'elettricità e della meccanica , impongono con 
nuove sistemazioni contabili e nuovi ordinamenti do­
cumentari, l'adozione di un apposito mobilio ; i nuovi 
uffici della Cassa di <Risparmio, che appunto di mac­
chine sono largamente provvisti, vennero arredati te­
nendo conto delle nuove necessità e sono ora dotati di 

posta peumatica, telefoni a batteria centrale, 
portacarichi elettrici e ascensori. 

La ricostruzione, riuscita degna dell' Istituto e 
della città di V ero n a , dove è così diffi cile far 
cosa bella non indegna delle bellissime di cui 
s'adorna, torna a lode del Consiglio d' A mmini-

Il Direttore Gen era le 

Comm. Doli. Igino Ceccalo 

strazione, presieduto dal Comm. R iccardo G alli, che, 
con l'iniziativa e con i mezzi, volle la grandiosa opera, 
della Direzione Generale che confermò le sue qualità 
organizzatrici e dell'Ingegnere Pio Beccherie , che su­
però ogni difficoltà con vero spirito d i sacrificio e con 
la sua nobile intelligenza. 

g. g. s . 
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L A BISSO E LE 5TEUE 
ROMANZO DI 

G I O R G I O M. S A N G I O 1\ G I 

(Dodicesima e ultima puntata) 

Un giorno avevano colto per me un fiore purpureo, e 
mi sembrava cosa lontana, come la giovirnezza sorri­
dente di Luisella, ormai posseduta in ogni fibra da 
un doloroso destino. 

Attraversammo l'anticamera vasta, senza parlare, 
quasi intimiditi dalla solitudine della casa deserta, pau­
rosi d'una colpa che ci sarebbe stata facile e infini­
tamente gioiosa. Sentivo che, se avessi sollevato Lui­
sella tra le mie braccia, se l'avessi baciata sulle lab­
bra, non mi avrebbe negato il dono della sua intatta 
p urezza , perchè tanto mi amava, « Acqua che rid~ ll 

d a non aver più nessun tremore, ma solo una gelida 
tensione d'attesa. 

Vicinissimo, semi-aperto era l'uscio di una ca­
mera buia; vidi che Luisella guardava verso quel­
l' oscuri tà maliosa. 

L a felicità era oltre l'uscio che Natalia aveva 
varcato , cinta alla vita dalle stesse braccia che non 
osavano ora serrare l'adolescente indi fesa. Non avevo 
diri tto di raggiungerla, dove si era frenata la voluttà 
d i una donna non ancora dimenticata, e, più forte 
di ogni desiderio sorse il ri~ordo di tm' ~lb~ tragic~ 
che mi rammentò un uomo, Il padre ed Ii nvale, dt 
cui nè io, nè Luisella , mai avremmo potuto dir.e il 
nome, senza essere presi da un tormernto che nemmeno 
l'amore più dolce e tenace avrebbe potuto acqui.etare. 

Anche Luisella comprese, sì che guardandomi con 
infinita pena racchiusa negli occhi azzurri, mormorò: 

« No, Marco n. 
E « A :cqua che ride Jl non fu più l'adolescente 

indifesa, ma la donna esperta capace di negarsi, an­
che se ha un cuore arso da una fiamma che vorrebbe 
divampare liberamente e consumarsi tutta con gioia, 
per rinascere inesauribile. 

Non avevo osato alcun gesto, non risposi. Passai 
dinanzi a Luisella ed apersi l'uscio del mio studio, 
rimanendo accanto allo stipite. Essa entrò, rassicurata 
d alla luce viva che fa.ceva allegramente luccicare 
le vetrine delle scansie poste ai quattro angoli della 
camera. 

Luisella guardò intorno; nè i quadri, nè le sta­
tuette , nè gli oggetti curiosi che erano posti qua e là, 
senza ordine, l'interessarono. Si tolse i guanti e, but­
tandoli tra i giornali sparpagliati e ammucchiati sulla 
scrivania, rov.esciò un pi·ccolo porta-ritrat!i. Subito, 
con un gesto che rivelava ingenuità, volle vedere la 
fotografi a chiusa fra il vetro e l'argento. Era di mia 
madre. 

« Nessun'altra fotografia ? - interrogò e sulle lab­
bra le si riaccese un sorriso tenue, simile ad una fiam-

mella che il vento curva e sta per trascinare v1a -
Nemmeno nascosta? ... n. 

<< Solitudine, Luisella: il fuoco le ha incenerite, 
la cenere è stata dispersa . Ma, come un rogo di Shel­
ley, è rimasto il cuore: un inutile cuore, il mio, senza 
gloria, senza amore n. 

<< Senza amore n - ripetè la fanciulla , abbando­
nandosi sulla poltrona, vicina allo scrittoio; nella sua 
voce era il pianto che non ha singhiozzi nè lagrime, 
che fa appena tremare le labbra . 

Pér un breve momento, ho pensato di travolgere 
la resistenza di Luisella e ho teso verso di lei le 
braccia, chiamandola: ma bastò che chinasse il capo 
come per sfuggire ai baci che le avrei dato , perchè 
comprendessi quanto inutile fosse il mio ultimo ten­
tativo e parlai allora, a colei che sola potevo amare 
e che sarebbe domani su una strada lontana, senza 
dire le parole che l'avrebbero legata alla mia vita: 

<c Nulla io ti posso offrire, Luisella, che valga 
la felicità di un giorno venturo, quando avrai dimen­
ticato un uomo che ti domanda perdono, che tanto 
ti ama. Non dovevo cercare e trovare in te una fede 
perduta. La realtà, dopo il sogno, dice: Nulla . 

È questa la parola che bisogna dire, che il passato 
deve farci dire, anche se oggi troppo grande ci sem­
bra il nostro dolore, dolore che rimarrà mio: << Acqua 
che ride Jl non soffre, pensando a chi lascia in soli­
tudine. Ho forza sufficiente, in questo penoso risve­
glio contro me stesso, per !asciarmi abbattere dalla 
tatalità che mi perseguita ed è sempre eguale nell' am­
monire: non devi amare. Luisella, cerca di compren­
dere : non ti allontani da un uomo frantumando un 
dolce sogno, ma superi un ostacolo e spezzi una ca­
tena che ti farebbe sanguinare i polsi. Dimentiche­
remo e nulla rimarrà in noi. Nulla, ripeto. Perdonami, 
se la mia illusione non è solo dolore per me , ma 
anche per te. E se non sai dimenticare, se pensi di 
non poter amare un altro, ricordati .... 

<< Non dire n - mormorò Luisella, nascondendo 
il viso fra le braccia e chinandosi tutta su un bracciolo 
della poltrona. 

<< Bisogna dire, invece - continuai con voce dura 
- perchè guarisca la tua piaga e sii libera e non sof­
focata da un sentimento che ti avvelena. Tuo padre 
è stato.... Jl 

<< Non dire n - ripetè inutilmente Luisella. 
<< L'amante di , una donna che io credevo solo mia 

e che si è data a lui per denaro e lui l 'ha pagata 
facendomi vincere partite e partite d'écartée . Eri pre­
sente an<:he tu al gioco turpe e ridevi, con Natalia, 
senza sapere che tuo padre si rovinava, t'impoveriva. 
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Bd io giocavo, perchè la mia donna voleva denaro 
e denar~, e vincevo ogni sera. Sai che tuo padre è 
morto bnaco tra l~e braccia di Natalia; non basta. Do­
po, io ho capito che lei l'aveva fatto bere così smo­
datamente, perchè temeva qualche frase rivelatrice. 
E ·fu tranquilla quando lo vide incapace di parlare. 
Tuo padre , una donna che io ho amato tarnto da sen­
tire ancora nelle vene il suo fascino, due esseri che 
non possiamo dimenticare, nè io m'è tu. L'uomo che 
mi ha tradito, che ha insozzato l'ospitalità, è tuo padre, 
Luisella : la donna che ha ucciso l'ha fatto per mio 
amore ! La t.ragedia si afferra oggi per la nuca, con 
una mano prù tenace di allora. Anch ' io mi sono il­
luso; ho promesso che tu cercassi la mia compagnia 
prima, e poi ho sentito, ed era già tardi che te sola 
avrei potuto amare, che in te sola il mio spirito avreb­
be trovato pace . Illusione. Per vivere per quest'anima 
mutilata, che ancora vorrebbe essere sana e forte a 
tutti posso chiedere aiuto, se voglio, ma non a te.' Il 
mio male non deve dimenticare il tuo male. Il male 
è il passato , Luisella. Credilo; chi fu àrso da una 
passione come la mia, porta in sè qualche cosa che 
non si può sopprimere, se non si viene da una strada 
lontana , che nulla ricordi .... 

Il tuo sacrificio sarebbe vano : ed io non potrei sop­
portare il rimorso di averti trascinata nel gorgo in cui 
non devi esser presa. Sei pura. Ho disprezzato que­
sta parola, ·come tanti , l'ho ritenuta priva di qualsiasi 
valore , parlando di una donna : ma ora comprendo di 
aver profondamente errato e vedi, la tua stessa purezza 
ti salva, forse più del mio amore. È bene che tu parta 
domani : non scrivermi, non cercarmi al tuo ritorno >> . 

Luisella alzò il capo, sciogliendo il viluppo delle 
braccia che tese verso di me per impormi al!lcora si­
lenzio: taoqui , chè nulla mi sembrava fosse necessario 
aggiungere. Bisognò invece subire una nuova pena. 
« A·cqua che ride » non credeva che io avessi parlato 
in verità e cercava nelle mie parole una ragione, la 
più naturale secondo la sua logica ingenua di adole­
scente . 

<< Dimmi che ami un'altra, che oggi , come allora, 
preferisci una donna ad una fanciulla: non dire che il 
nostro amore sarebbe una pena. lo sapevo: ma noi pos­
siamo dimenticare , son certa che dimenticheremo. 
Nulla , proprio nulla è in me ? » 

* * * 
La purezza, Luisella, la purezza che si cerca in-

vano nella vita : non quella che è tale, solo perchè è 
sempre stata lontana dalle cose immonde di cui sor­
ridiamo compiaciuti, incapaci di reagire ad una 
moralità nuova, che non è la conquista, ma il segno 
del nuovo stesso disfacimento, ma quella che si è con­
servata intatta, incorruttibile, dove tutto era corruzione. 

Le nostre labbra, arse dal male che abbiamo ere­
ditato, che abbiamo inasprito illudendoci di creare e 
distruggendo invece, vorrebbero accostarsi al calice in 
cui è la salvezza, la speranza di una rinascita: ma 
la nostra bocca non sa più bere, se ci prende il ter­
rore, ultima luce tra il buio inesorabile, di contami­
nare l'unica cosa che ancora sappiamo amare più di 
noi stessi. 

Luisella, ho paura di questo mio spirito avido di 
creare, ho paura che esso distrugga la tua anima mon­
da , per darle sembianze corrotte, in cui nessuna pu-

rezza può espnmersi, in cui nessuna bontà può sorri­
dere, semplice e umana. 

Non puoi comprendere, Luise lla : la.scia che io cer­
chi le parole che ti fanno male e non d1ca a l tuo cuore 
di fanciulla ciò che il mio cuore solamente deve ascol­
tare. Porterò con me un tuo inconsapevole dono; quale 
sia, non chiedere. Una tristezza inutile ti rimarrebbe 
nel sorriso . 

* * * 
Luisella continuaYa: 
« Anche allora sapevi e mi hai baciato le mani . 

Ti ho offerto la bocca. Sulla bocca c'era la mia anima 
e l'hai presa. Non potevo parlare e ti guardavo. « U n 
giorno - hai detto - vicino o lontano, chissà ». 
N on ti chiedevo nulla; perchè p romettere ed illudermi 
come a V illa del Lauro ? Non so trovare le parole che 
più ti piacciono o il gesto che più ti sei_Tibra bello, 
quando dico d'amarti ? Anche questo sapevi : sono ben 
d iversa dalle altre .. .. « Acqua che ride » non ti porta 
sventura e ti ama tanto. A tnche tu l'ami, M arco .... » 

M 'era vicinissima , senza abbandono. L a sua boc­
ca fresca d ' adolescente sorrideva , senza volere ingan­
nare e sembrava , tanto era disegnata con sobrietà, 
quasi priva di lusinghe. 

« Luisella - risposi - il mio amore è forse pietà. 
Sei una piccola bimba sperduta , e soffro perchè non 
posso aiutarti. L'amicizia non può unirei : ~i ri~ord i 
troppo che devo dimenticare. E non solo dimenticare 
bisogna , ma rinascere. Non sei tale , tu, da donarmi 
una nuova vita : nè io ti amo tanto , da pemare che 
con te si plachi il mio tormento. N essuna felicità sa­
rebbe con noi, « Acqua che ride ». Dimentica chi ti 
rifiuta e che non vuole perderti , così, per un'illusione 
del tuo cuore di bimba » . 

Non ho più udito la voce di Luisella e la ri~ordo 
ora come una musica ascoltata d i lontano, che gmnga 
con una sottile vena d'armonia , tenue ma limpida ..... 
« Anche tu l'ami, Marco » .. .. 

Non parlò, dopo le mie parole brutali: II_lJi rimase 
ancora pochi istanti vicinissima , guardandomi e met­
tendosi una mano sulla bocca che non sorrideva più. 
Poi, rapida, fuggì : camminò per il viale senza voltarsi, 
rigida , fasciata strettamente nella pe lliccia scura . Vidi 
che si piegava, nello sforzo d'aprire il cancello pe­
sante : per un attimo ancora scors i la figurina nera ol­
tre le sbarre , che si richiusero con sonoro rumore. 

"' * * 
Più nulla. Solitudine, silenzio . Nel giardino, le 

foglie brune si macerano nel fango : il sole ha una luce 
?landa e il cielo, pallido e sereno com'è, sembra più 
Immenso. 

La mia casa è deserta, il mio cuore è inciso dal­
l'ultima sua ferita, la rinuncia. M a sento che non inu­
tilmente soffro, se porto nel mio animo mutilato una 
parte di quella purezza che non ho voluto veder con­
taminata . 

E posso dire parole di perdono e amare la so~itu­
dine, quasi .fosse una buona sorella, a cui non SI ha 
bisogno di mendicare il silenzio , che risana come il 
tempo. 

La mia voce chiama ancora « Acqua che ride n 
e so che mai più tornerà, Luisella b ionda: ed è que­
sto il suo dono. 

FINE 



Giuseppe Zanetti - S. Giovannino 
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C RONACHE VERONESI 
Il melologo ...- PaPisina .~.~ nel eopfife del MePeato lleeehio 

La luce è chi usa. E tutti ci dimenti­
ch iamo delle cose d'ogni g iorno . L'odier­

no sparisce. L'ufficio postale, i retrocaffè, 

i carabinieri di via Gallina, le insegne, 
gli omb relloni di piazza che, come 
piccole vele impa urite, riparano qui, 
nel pomeriggio, e ci restano, chiuse e 
dri tte sull'asta, come fiori oppressi dal­
l'afa , di leguano. Resta solo, sotto il 
lume delle ste lle, il severo, quadrato 
cortile, quel giro di fin estre illuminate 
che danno il senso d'una reale vita 
interna, e quasi d'una festa del duecen­

to, quell'orchestra invisibile che cc non 
si sa da dove viene n, la luna sulla 
graz ia della scala gotica, il cielo in 

cornice sul le teste degli ascoltatori, rot-
to in angolo da lla massa h uia della 

torre gigantesca, nerissima, a lta da da-
re il capogiro, paurosamente sprofondata 
sopra di noi come un abisso capovolto. 

E questo era già il successo: il suc­

cesso di chi aveva intu ito - finemente 
_ come solo in una simile cornice, il 

melologo " Parisina n poteva rivivere. 
Perc hè - b isogna coraggiosamente 

confessarlo - l'effetto, forse, fu assai 

più dovuto al prestigio dell'ambiente e 
alla eccezionale, magica finezza del-
l' esecuzione - scen ica, orchestrale, di 

dizione - che alla bontà intima del 

genere riesumato, il melologo : genere 
di eccezione, indubbiamente . squisito e 

signorile, ma raro, bizantino, prezioso , più 
dotto che spontaneo, più raffinato che fine. 

Nessuno si pentirà di essere accorso, 

que lla sera , nel cortile mirabile (accor' o 
e la parola perchè io so d i gente che 

La .<cala veneta 

nel cortile d cl Mercato vecchio 

a~coltava dal tetto); ma nessuno potrà dire 

m coscienza, che tale genere avrà in se-
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guito fortuna , staccato e nmosso da un 
concorrere di circostanze particolarissime 

quali la scelta del luogo e, più di tutto 
lo spirito di sacrificio (è la parola) che 
animò - fraternamente - gli esecutori: 
un direttore d'orchestra amico del compo­

sitore, un attore fratello del poeta. 
cc Spirito di sacrificio >>, ripeto. E non 
solo delle persone, bensì anche delle 
arti accomunate; e m particolarissimo 

modo della dizione. 
Perchè è la dizione che, in conse­

guenza del genere, rimase, sopra tutto, 
oppressa e compressa. 

Per accorgersene, basterebbe badare 

al le pause: pensare quale diversa am­
piezza e che ufficio diverso abbiano le 
pause nel melologo e nella dizione pura . 

Nella dizione, la pausa ha un vero 

e proprio valore espressivo che, nel me­
lologo, nc>n ha , ne può avere. Il fatto 

è tanto più notevole in quanto, in que­
sti lavori di T umiati e Veneziani (e 

in Parisìna particolarmente}, le pause 
sono infinitamente frequenti (due o tre 

per ogni verso); ed ampie e larghe e 

lunghe e dilaganti . In verità, se ognuna 
di esse fosse espressiva, quanta espres­

sione nel melologo ! 
Ma non è. 
La pausa ha quì disgraziatamente 

un altro, più umile ufficio. 
Nella dizione propriamente detta il 

silenzio interposto parla non meno del­

le parole adiacenti: richiama, sorpren­

de, mozza l'interno respiro dell' anÌmd 

di chi ascolta, ingrandisce e potenzia 

la parola o le parole che immediatamen-

te le seguono . Nel melologo (in Pa­

risina più che mai) nulla dì questo. La 
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pausa è quasi sempre una semprice bat­
tuta d'aspetto per permettere alla musica di 
seguire la poesia, e far coincidere il verso 
(più rapido) col colon musicale (più lento) . 
L'insinuarsi della musica tra le pause è 

indubbiamente un fonte di suggestione (mu­
sicale). La musica travalica per queste 
ampie finestre ·del verso e della frase, 
riempiendo l'anima di chi ascolta sopra 

tutto e anzitutto di sè. Ma la parola per­
de il suo vero, vivo, primitivo e ongi­
nale prestigio; non meno anzi ben più 
che nel canto. 

Il compito di questi telai verbali attra­
verso i quali la musica traspare, non può 
essere infatti che secondario : essi non 
fanno che sostenere grigiamente i vetri co­
lorati dell'orchestra e della melodia che 
vi s'inquadra. 

La parola, svigorita, vi tramuore: man­
ca e vien meno nella musica come una 
stella nell'alba. Esaltandola, la musica, 
quasi sempre, l'uccide: da farfalla aerea 
il verso diventa poco più d'un mesto bru­
co, torturato, vivisezionato, frammenta­
rio, impotente a levarsi per sè, condan­
nato a dimenarsi alla meglio e a bas­
samente strisciare. Il lirismo propriamen­
te verbale, la porpora vera della pieride­
poesia resta ahimè sulle dita di chi la 
cattura e vuoi farla vivere e volare nel 
bicchiere rovesciato di una musica limpi­
da, chiara, viva, cristallina. 

Fatto che poi si ripete quando, non ba­
stando più le molte pause inframmesse, il 
dicitore deve decidersi ad allungare, per 
stiramento di vocali interne, addirittura 
le parole. Il vocabolo s'allenta allora e 
rammollisce senza che questa sua lentez­
za abbia, nemmeno ora, un qualunque 
valore espressivo. Non pronunzia signi­
ficativamente lenta di parola riccamente 
significativa, ma pronuncia inespressiva­
mente tarda e strascicata. Non parola 
di molto valore concettuale scritta in gras­
setto nel tempo di pronuncia, ma parola­
tiramolla. 

Ne risulta, per chi ascolta il dicitore, 
qualche cosa di voluto, di sdolcinato, 
d'artificiale che non piace. La poesia, 
per andare d'accordo colla sorella deve 
1mpors1 un passo non conforme aHa sua 
natura, un mestissimo passo di tradotta; 

i vagoncini dei vocaiboli·, anzichè correre 

tesi l'un dopo l'altro da una ragionevole 

velocità accennano a sganciarsi, a stirar le 

catene e a rimaner malinconicamente per 

istrada. Ne risulta per chi ascolta il ·dici­

tore (e non può non ascoltarlo se il melo­

lago vuoi fondere davvero musica e pa­

role) una specie di fastidio fatto d'impa­

zienza contenuta e nervosa; e par d'es­

sere quel padre che con un paio -di 

~:ambe <la cavalletta ha a mano il figlio 

e si sforza invano d'andar a paio con lui; 
chè quello si ferma e lo tira e sbotta a 
piangere, e si pianta, e scarta improvvisa­
mente, per correre a una vetrina di fron­
te, o per sgambettare gaiamente in giro 
co1 polpacci nudi e i riccioli al vento. 

* * * 

Tuttavia, bisogna dirlo, non sempre è 
così. T al volta e più specialmente nei 
« presto >> il verso coincide bene o male 
col colon. 

Allora, però, sorge un altro problema : 
quello della percezione del vocabolo. 

Più che sciolta {come nel melodram­
ma) la parola, rimane nel melologo, coin­
volta e conglobata nella musica; e di que­
sta e di quella non si riesce ad afferrare 
che il punto in comune, il ritmo. Il resto 
si percepisce male e confusamente. 

11 che è un grosso guaio, se il genere 
vuoi essere davvero una rivalsa della pa­
rola. 

L a parola in quel !! presto n s1 sente 
e non si sente a un di presso come una 
mosca avvoltolata nella tela d'un ragno 
si vede e non si vede . 

Si dirà: come nel melodramma! E va 
bene, o supponiamo. 

Ma, mentre nel melodramma la perce­
tzone esatta della parola non è essen­
ziale (perchè l'azione scenica dei mol­
ti e contrapposti personaggi basta spes­
so a suggerire il senso approssimativo di 
ciò che la musica svolge) qui dove la 
parola è tutto, dove essa, e solo essa, 
informa, narra, espone, dichiara, dove, 
senza sentir lei, noi non sappiamo più 
a che santo chiedere il filo del racconto 
musicato, non percepire, o percepir male, 
il vocabolo signi'fica non seguire affatto 
la narrazione, rimaner all'oscuro delle co­
se specifiche che la musica illustra ed e­
salta, far la spola faticosamente dal dici­
tore all'orchestra e dall'orchestra al dici-
tore senza tuttavia riuscire a impaesarsi, 
a orientarsi e, come si dice, a respirare 
e non senza sperare, magari, che o l' at­
tore taccia un poco per donarsi in pieno 
all'orchestra o che questa sosti alquanto 
per afferrare almeno qualche cosa di ciò 
che l'attore va dicendo . 

Sarà questo un particolare difetto di 
!! Parisina n o una manchevolezza acu­
stica del cortile o un vizio generale del 
melologo? 

lo confesso di propendere per questo 
terzo !( o n. 

L'ostacolo non è infatti soltanto nella 
rapidità di certi tempi o nello squilibrio 
di due sonorità: è spesso anche nelle di­
verse essenze delle due diverse arti. 

Le quali riusciranno, forse, a commisu­
rarsi e a procedere insieme, alla meglio; 

ma difllcilmente potranno fondersi nel sen· 
so intimo e vitale del vocabolo, dandoci 
un palpito un ico di commoz ione 'Viva e 

trascinante . 
Si tratterà forse sempre di due ruote 

che vanno sì coHa stessa velocità, ma non 
san andar ma i nella stessa direz ione . 

L'anima d iversa che le pervade tenterà 
forse sempre - e proprio nei momenti mi­
gliori d'una o d' altra di esse - a farle 
divergere e divar icare. 

E quando la musica si limiterà a un 
ufficio di sfondo o di commento (rombo 
del ponte, risata del nano, arpa di 
Paris ina, campane delle chiese riviera­
sche), quando questa mirabi le fra le arti 
s'assumerà , a un di presso, il compito che 
in poesia pura ha l' !! onomatopeia », 
allora la fusione , momentaneamente, av­
verrà; ma quando la musica , da povera­
mente descrittiva , si farà lirica e accenne­
rà a volare da sè, il volo avrà subito una 
direttiva diversa da quella de lla parola, 
e i due lirismi, nonostante il materiale 
sincronismo, accenneranno ad andare, per 
l'anima diversa che li regge, ciascuno 
per conto suo. Per rimetters i d' accor­
do occorrerà che la poesia si rifaccia a 
su~ volta ancella ed umil e fante della 
musica e si limiti a suggeri rle una !! si­
tuazione n, uno stato d'animo, un paesag­
gio, un semplice dato di fatto. Questo e 
non più: che essa , cioè, informi senza can. ' 
tare , che orienti e chiarisca , senza volare. 

La fusione , allora, avverrà ancora una 
volta; ma , inverti te le parti, a scapito 

della parola . 
Il pane dell e arti compenetrate non rie­

sce, forse, perfetto , se non col sacrificio 
alterno dei lieviti migliori di una o l'altra. 

* * * 
Perchè il pane , quella sera, ci fosse 

offerto (e un pane migliore non 51 po­
teva darci davvero) la poesia e la dizione 
furono in Parisina sapientemente sacrifi­

cate. 
Trionfaron<;>, e vissero un'ora di grande 

prestigio, l'architettura e la musica. 
Ciò che, della poesia e della dizione, 

risaltò non fu forse ciò che il melologo 
di T umiati ha d i p iù bello. L'attore die­
de rilievo sopra tutto ~ nè poteva far 
altro - ai tratti e alle frasi soldatesche 
e dramatiche del melologo (« Guardie 
del ponte, olà! » - !! Paladini di Fran­
cia ! >> • (( Il re colle possenti braccia » 
- !! Morta è Parisina ») ecc. Eppure 
quel tanto di poesia che è nelle strofe 

di suo fratello non è qui. 
E' forse invece, nei vers i che descri­

vono l'alba e le prime voci delle cam­

pane sulla pianura rigata dal Po 

(( piccole chiese sperse sulle rive padane 
dove il salice vela la preghiera sonora >>. 



fl poeta e il musicista - due ferraresi 

- hanno sentito e reso in questo tratto 

con fin ezza grande di tocchi la ·velata e 

dolce e malinconica poesia della loro 

pianura nativa; ma la recitazione essen­

zialm ente scenica, di chi diceva nulla ha 

potuto aggiungere per conto suo, e, più 

che una commozione comunicativa, ci ha 

dato (e non poteva darci altro) una mono­

tona serie di cadenze, una sequela di 

p arole giustaposte e languidamente ritmi­

che, che solo l'orchestra, insinuandosi tra 

gli accenti, riusciva a sostenere, colorire, 

ammare. 

Il gambo della nostra attesa di spet­

tatori era sulla scala, col dicitore; ma i 

p e tali e i profumi erano in orchestra, fio­

rivano e s'alzavano lontani dai versi, pur 

soavi, del fratello di chi recitava . 

Potentissimo, invece, e ricco d'effetto 
veramente michelangiolesco, il « crescen­

do >> immediatamente anteriore : al solito 
e (come poi nelle due strofe finali, l'una 

forte, !'altra dolce, i muscoli han forte­

m e nte predominato, nella dizione, sulla 

V ERONA ED IL LAGO DI 

GARDA. 

Completata ed illustrata dalla 
« Sezione Veneta e del Garda in 
Verona n dell'Associazione Nazio­
nale Italiana « Pro Italia » per i l 
Movimento dei Forestieri col con­
corso del!'Enit, della Cit, della 
« Pro Verona n ed a ltri Enti lo­
ca li, è uscita coi tipi dello Stabi­
limento T ipo-Lito cav. M . Betti­
nelli di Verona in e legante formato 
la Guida cc VERONA ED IL LAGO 

D! GARDA )) , 
Senza dilungarci tanto nella de­

scrizione e negli e logi, diciamo su­
bito, francamente, che lo scopo al­
tamente patriottico ed istruttivo dei 
compilatori è stato raggiunto nel 
vero significato della parola . 

finezza dei lineamenti e suila delicatezza 
della loro espresswne. 

* * * 
Nè fu ripeto colpa dell'attore, del va­

lorosissimo uomo di teatro che diceva. La 
dizione, nel melologo, non dà, nè può 
dare che gli scheletri ritmici, i crescendo 
sonori, le cadenze più forti e meno esi­
tanti, gli stampi, insomma, astrattamente 
e schematicamente ve~bali ove la musi­
ca versa i suoi ripieni. Più che dizione 
lirica, dev'essere recitazione e declama­
zione; curarsi più dell'intensità che del­
[' espressione, essere essenzialmente teatra­
le, a tinte forti, a effetti violenti. Senza 
una declamazione di tal genere, si sareb­
be, quella sera, sentito e afferrato anche 
meno. Nel melologo narrativo la dizione 
non salirà mai a dignità di pittura ; do­
vrà sempre e necessariamente accontentar­
si d'essere scenografìa. Abbandonare cioè, 
e cedere alla sorella le velature, i tocchi 
delicati, le pennellate vive e trepidanti 
d'intimità; curare soltanto il gioco delle 
masse, e fuori di metafora, badare più che 
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a tutto ai piani e ai forti m linea d'in­
tensità . 

* * * 
Tutto questo va rilevato a lode di Gual­

tiero T umiati che seppe veramente quel­
la sera declamare il melologo. Compiere, 
cioè, come dicitore, un grandissimo s~cri­

fìcio : quello di subordinarsi quasi sem­
pre alla musica, dandoci attraverso la ma­
cerazione della sua arte, lo spettacolo di 
una fraternità d' arte chi si fece notare 
da tutti noi simpaticissimamente. La sua 
dizione tramortì per un atto d'amore e 
una dedizione assolutamente fraterna alla 
musica; la quale, semitrafìtto il fuco, potè 
volare quasi liberamente e trascinarci, a 
tratti , come se fosse sola. Musica fresca 
e viva che il maestro Cattozzo - un 
compositore paradisiaco che sa affrontare 
gli inferni dei problemi esecutivi - ci 
diede -A ella sua più limpida essenza: at­
traverso un'orchestra sua, nel senso più 
vero cioè più spirituale del vocabolo, e 
che noi ci ripromettiamo di riapplaudire, 
con attento entusiasmo, nei concerti pros-
Slml . (FERRIGUTO) 

Comm. Carlo Massarani Prospe­
rini, che da quasi venticinque an­
ni presiede a Verona l'Associa­
zione per il Movimento dei Fore­
stieri. 

È da augurarsi che un abboc­
camento in proposito dia luogo 
alla fondazione del ben auspicato 
Credito Alberghiero Italiano. 

NELL'AUTOMOBILE CLUB 

- VERONA - I CAMPIONATI 
SociALI suL CrncuiTo DEL 
Pozzo (20 SETTEMBRE). 

Il 20 Settembre, il triangolo del 
Pozzo, che già nel marzo fu cam­
po di due magnifiche battaglie 
motoristiche, assumerà il suo ca­
ratteristico aspetto di campo di 
gara con tribune, impianti telefo· 

nici ed altro. Questo volumetto ricco di clichè s 
e di notizie , composto con un ve­
ro senso d'arte, dimostra ancora una 
volta la bellezza e la serietà degli 
intenti prefissi dagli egregi compi-

Il Comm. Vittorio Raf!aldi, Podestà di Verona, L'Automobile Club-Verona or­

!Janizza in detto giorno i suoi 
Campionati Sociali che sono al­
la .... disputa. 

latori e costa sole L. 5. 
Fa c ile .è il voler mettere su l mercato 

una guida; il dif.ficile sta invece che es­

sa sia presa in considerazione. 
La Guida « VERONA ED IL LAGO DI 

GARDA » non solo merita di essere presa 
in corsiderazione, ma merita larga messe 
di elogi. 

(Dal Giornale del Garda di Gardone 
Riviera). 

animatore degli spettacoli lirici all'aperto 

(Scult. V. Di Co/berta/do) 

PER U NA BANCA DI CREDITO 

ALBERGHIERO. 

In merito alla creazione d'una Banca 
di C redito Alberghiero, sul tipo di quel­
la già esperimentata in Francia con ot­
timo esito, ha scritto all' on. Ferruccio 
Lantini, .Presidente della Federazione Na­
zionale Fascista del Commercio, l'Avv. 

La gara sarà libera alla sola 

categoria sport, mentre le ci lindrate ver­
ranno stabil ite dall'apposita commissione 

sportiva. 
La gara, che assurgerà all'importanza 

di una vera lotta, dato il valore di uomi­
ni quali: Saccomani, Alverà, Russo, 
Nico Piccoli, Albriani, Stegagno, Chia­

vellati, Piccoli G., Bendinelli Mario, 
Magg. Venturi el similia, sarà la seconda 
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grande manifestazione sportiva del­

la S. V. l. S. A , , la Società sor­

ta per l'incremento dello sport V e­

ronese con un buon capitale. 
La I•, come è noto, sarà il Con­

vegno Automobilistico de l 5 ago­

sto, che culminerà con la serata di 

gala in Arena. 
Nella mattinata del 20 settem­

bre, con austera e solenne ceri­

monia, sarà posta una lapide com­
memorativa alla curvetta elittica che 

sarà battezzata Pietro Bordino, per 
ricordare il compianto magnifico 
c~mpione dell'automobilismo mon­

diale. 

VEDUTE DI 

L'ultima neve a Selva­
pesce (1500 m.) 

LA STAGIONE A MALCESINE 

Gli eccessi del caldo, che si f~ ovun­

que sentire - specie nelle ore .... canoni­

che - hanno risparmiato Malcesine, que­

sta meravigliosa perla della sponda vero­

nese, in cui fervono, con la vita mondana 

e turistica, gli sports balneari ed escur­

sionistici. 

l dintorni di Malcesine, costeggianti il 

lago o sparsi su per la montagna, sono la 

meta attraentissima delle gite che giornal­

mente si vanno organizzando da parte de­

gli ospiti, numerosi tanto negli alberghi, 

Una comitiva balneare a Torbole (Grand Hot el) 

SELVA PESCE (sopra Malcesin e) 

Lo scrittore Ossip Kalenter 

l n mezzo al bosco, sul 
Mo nte Baldo 

che nelle ville d i cui la regione si adorna. 

Dal fresco marino che alita sulla spon­

da del lago, gl i escursionisti sa lgono, con 

hreve e piacevole tragitto, all e selvose, 

incantevoli .bellezze d i Selva Pesce, SI 

spargono su per i dossi fiancheggianti la 

bellissima strada fra gli ulivi, verso Na­

vene, ove le attrattive del lago, de lla col­

lina e del monte sono mirabi lmente fuse 

in un'armonia meravigli.osa, talchè l'ani­

ma del forestiere s'inebbria di verde e 

d'azzurro, in un oblio totale de l mondo 

e d'ogni sua tristezza. 

r. s. 



Cronache d'arte e dì vita bresciana 
DUE DOMENICHE DI RITI E CE­

L EBRAZIONI BRESCIANE. 

Il grande spirito del Duce nostro ha 
a leggiato nella celebrazione del Lavoro 

che Brescia ha compiuto il 21 Aprile, 

ravvivata dalla fervente e calda parola 

dell'on. De Marsico. Fuori dal gorgo m­

fid o del passato reso ancor più lon­
tano dalla travolgente opera costrut­

trice del Fascismo, l'imponente e so­

lenne adunala , attorno ai gerarch i ed 

all e autorità, de lle Camicie nere e 
del le forze sindaca li e del popolo 

della Leonessa, ha d imoJtrato lumi­
no~amente che nella terra hresciana 

il fascismo è sent ito come realtà con­
creta ed operan te e le cerimonie non 
si intendono più come spettacoli di 

variopinta coreografia, bensì come ce­
lebrazion i naziona li , come segno di 
forza e di potenza. 

Rassegna superba di energie e di 
fede, peana graò.dioso di popolo che 
ha detto ancora una volta tutta la 
sua fiducia ed il suo entusiasmo per 
l'Ita lia ritornata a vita nuova e per 
la Leonessa risorta e pronta con l' ani­

ma e con lo spirito a nuovi e più fer­
voros i s lanci nell'opera di ricostruzio­
ne e d i bene e d i ogni ardimento 

per essere degna del Fascismo e del 
suo Duce, in omaggio del quale era 
nella giornata di passiOne fascista 
ogn i nostro pensiero, ogni nostro ge­
sto, ogni nostro grido, ogni nostro 
canto, ricordi d'epiche gesta e di for­

za rinata da llo spirito. 

* * * 
Con pan fervore passione e cura, 

qua lità con le quali furono appron­
tate le multiformi cerimonie, specie 
di esaltazione della giovinezza bre­

sciana in camicia nera, il tempo pes­
simo ha infierito, frustrando la bel­

lezza dei raduni e dei riti che pure 
si sono svolti nella domenica succes-

SI Va. 

vista alle 7000 giovani camicie nere alli­

neate, furono ugualmente compiuti e la 
cerimonia per ]'atmosfera torbida di piog­

gia e di nuvolaglia acquistò un insolito 

carattere guerresco, epperciò di forza di 

vo lontà e di fede . La magnifica reazwne 

alle intemperie, da parte delle Autorità 
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e dei giovani fascisti , se non valse a 
far effettuare lo sfilamento sul Corso Za­
nardelli dei giovani ciclisti delle Avan­

guardie, riuscì più tardi a fugare la bu­
fera, dando modo alle altre manifesta­
zioni del pomeriggio di svolgersi in una 
atmosfera di serenità primaverile che riu­

scì a far dimenticare i disagi e le fatiche 

del mattino . 
Infatti , come per incant?, apparvero al-

O ccorre proprio costanza e forza 

di volon tà fasc ista (di cui de tte ma­

gnifico esempio il Segretario del Par­
tito) per attuare ugualmente la ceri­
moni a in piazza d'armi Nuova wtto 
rovesci d'acqua, sferzate e turbini di 

vento che avevano tramutato il vasto 
piazzale in un'unica pozzanghera o 

laghetto artificiale, in mezzo al quale 

guazzavano Autorità ed avanguardisti. 

Il rito però della consegna di ben 
settanta Fiamme a ll e Centurie della 

Legione Avanguardista nonchè la ri-

Sopra: S. E . Turati consegna i premi ai vincitori delle gare ginnico-atletiche fatte allo 
Stadium in onore del Natale di Roma. 

Sotto: S. E. Turati inaugura fra una nidiaia di piccole italiane, le panchine dei nuooi 
giardinetti pubblici di Via dei Mille . 
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lo Stadium, numerose, le squadre ginna­
stiche militari, dei Balilla, delle Piccole 
e Giovani Italiane: tutte linde, pronte, 
disciplinate. Il merito della gradita sor­
presa, di cui anche S. E . . Turati si com­
piacque, spetta tutto al senior Augusto 
Bastianon che riuscì a raccogliere, ordi­
nMe, istruire tutte le squadre dipendenti 
dall'Opera Nazionale Balilla, convoglian-
2ole allo Stadium dove erano attese, per 
essere dirette nelle difficili manovre di 
inquadramento; dal senior Mazzucchelli. 
E si deve essere grati alle generose fati­
che di questi due camerati che ci hanno 
dato di assistere ad uno spettacolo di for-

mono i colori della porpora. Cielo az­
zurro cupo ; acque tremolanti, riflettenti 
le tonalità dell'atmosfera. Canti dalle 
note chiare e squillanti, sembrano voler 
rivestire delle forme della realtà un pen­
siero, che vuole essere una cinetica espli­
cazione di forze. 

Gioia veramente . sentita, che eleva 
l'anima alle altezze sognate in un mat­
tino di primavera, quando la vita am­
deva come una promessa. 

Visi abbronzati che conoscono tutte le 
intemperie; provati a tutte le burrasche 
sono lambiti dal dolce bacio del sole, 
accarezzati da una brezza simile a ca-

t'opolavoristica di Sirmione, svoltasi alla 
presenza di tutte le autorità locali e dei 
principali centri della Riviera. Dopo la 
sfilata di Desenzano i cicl isti delle se­
zioni del dopolavoro di Brescia, Man­
tova, Verona e M ilano si recarono a Sir­
mione ove erano ad attenderli su un palco 
appositamente eretto il Segretario Pro­
vinciale dei Sindacati Begnotti, il fidu­
ciario dei Tessili Luciano Carè, il Po­
destà s1·3nor Carnevali, il grand. utf. 
Marzocchi, la stgnora Gemma Piezzi 
nonchè un eletto stuolo di eleganti si­
gnore . Con la imponente sfilata che è 
seguita, si è avuta la sensazione che tutte 

In alto: La Sezione Dopolavoristica del Calzificio Roberto Ferrari di Brescia . - Le Autorità assistono alla sfilata di Sir­
mione. -Sotto: La sfilata di Desenzano alla presenza delle Autorità. - L'arrivo delle squadre ciclistiche. 

za, di disciplina, di dinamismo e di co­
reografica bellezza che di rado ci occor­
rerà assistere. Di questo nostro parere 
è stato il pubblico foltissimo che ha ap­
plaudito assai e calorosamente a tutte le 
manifestazioni e più ancora al Segretario 
del Partito sempre presente alle suggesti­
ve dimostrazioni di gagliardia della gio­
vinezza fascista bresciana. 

RADUNO INTERPROVINCIALE DI 
OOPOLA VORI!STI A SIRMIO­

NE. 
Sole di un rosso di fuoco che tramonta 

dietro le cime dei monti, le quali assu-

rezza di fata, sconvolgente le ondulate 
e nere chiome dei ginnasti, che chiedono 
alla sana vita sportiva nuovi orizzonti, 
più lontane mete da raggiungere. 

Passano i balilla, gli avanguardisti, le 
piccole e giovani italiane, i militi della 
Croce Bianca e i diversi gruppi dopo­
lavoristici delle città e delle provincie 
di Brescia, Milano, Verona, Mantova, 
con le braccia protese in alto, nel romano 
saluto, sognando, forse, un avvenire di 
gloria, che solo possono dare i corpi ro­
busti, le volontà inflessibili e le intelli­
genze aperte. 

Questa la sintesi della riuscita adunata 

le 26 squadre presenti non abbiano ora­

mai più nulla da apprendere in materia 

di disciplina ed educazione sportiva. 

Una numone di 2500 - 3000 persone 

avvenuta senza il minimo incidente, non 

è forse il segno della completa maturità 
dei nostri sportiv·i ? Abbiamo visto le 

società convenute sfilare nel più brillante 

dei modi, corrette nelle loro divise, te­

nendo un contegno esemplare in tutta la 

giornata. 

Nel tardo pomeriggio, presenti tutte le 

autorità, si svolse la premiazione che dette 

i risultati seguenti: 



CATEGORIA A - Società Eswrsio· 
nistiche e Sportive. - l. Soc. Sport Ca­
salbuttano (medaglia d'oro dell'O. N. D.) 
- 2. D opolavoro di Villanuova (Coppa 
dell'O. N.D.) - 3. Dopolavoro di Se­
veso (C oppa della S. E. Ugolini) -
4. Gruppo S portivo Aquilotti • Brescia 
(Targa deii'U . V. 1.) - 5. Sport Club 
- Pand ino - 6. Sport Edera • Monza 
- 7. Dopolavoro della Fiera • Mantova 
- 8 . Ciclo- Alpina, S . Pancrazio -
9. D opolavoro di Rovato - IO. Dbpo­
lavoro di M ontichiari - Il . 'Dopolavoro 
Poste legrafonico • Milano - 12. Sport 
Club - Villafranca - 13. Sport Club 
Victor Progresso Mascarin - 14. Dopo· 
lavoro di P alazzolo. 

C ATEGO RIA B. Gruppi d'Azienda. 
l. D opolavoro Franchi G ., Brescia 

(medaglia O .N.D.) - 2. Dopolavoro 
C alzificio F errari, Brescia (Coppa delle 
T erme d i Sirmione} - 3. Dopolavoro 
Tempini, t{Brescia ·(medaglia vermeille con 
cartone} 4. G. Sportivo Zecchini, 
B rescia - 5. C. Sportivo Radiatori, 
B rescia. 

CATEGORIA C. • Milizia V . S. N . 
- l. Manipolo << Pietro Caronni H , Me­
da (Coppa dell'Ispettorato III Zona e 
medaglia vermeille del Municipio di 
Sirm ione. 

C A TEGORIA D . A vanguard'ie, C or­
pi m ilitarizzali ed Istitu-ti . - l. Croce 
Bianca , Brescia (medaglia d'oro Ispettorato 
III Zona) - 2. Avanguardia - Avio (me­
dag lia vermeille grande) - 3. Avanguar· 
d ia Montichiari (id . argento grande). 

C ATEJGORIA E - Gruppi Femminili . 
- · l. Dopolavoro Calzi·fic ib Ferrari, Bre· 
scia {Coppa E sercenti di D esenzano) -
2. Dopolavoro V illanuova (medaglia ver· 
meille grande) - 3. Dopolavoro Tem­
pini (medaglia d ' argento grande). 

Premio d"Eccellenza. - Franchi Gre· 
gorini, Brescia (Grande targa F. l. E.). 

Maggior d istanza assoluta. - l. Obpo­
lavoro di Seveso (C oppa Municipio di 
Brescia) - 2 . M anipolo Pietro Caronni, 
M eda . 

F an/ara più numerosa e meglio istrui­
ta. - Alla F ranchi e Gregorini (Targa 
del gruppo U. U go lini). 

Alla S ocietà ex Uoe ina. - Sport Club 
Casalb uttano !(medaglia argento grande , 
dono d el P residente della U golini). 

Alla squadra più numerosa montante 
macch•ine di marca italiana. l . C t. S. 
Zecchini (medaglia argento del Consig lio 
Economia d i Brescia). 

Parlarono poi il cav. ulf . Punzo e 

il VIce Presidente della « Ug~lini H si· 

gnor Voltolini. 
Tanto nel tardo pomenggw quanto alla 

sera, hanno avuto luogo tornei schermi­
stici alla presenza di tutta la colonia ele­

gante di Sirmione. 
Nelle gare per squadre risultarono vin­

centi, nella spada, quella bresciana com­
posta da Morandini Nicoli e Grolla; nel 
fioretto quella Bergamasca composta da 
Adobati Bardonecchi e Fabbri. 
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In quelle individuali riportarono la vit· 
tori a : Gallina di Bergamo (fioretto} • Pa­
renti di Brescia (spada} • Tenente Polo­
meni di Brescia (sciabola} • Parenti 15 
Legione, fioretto • Battinelli 15 Legione, 
spada • Cap. Ramondini, sciabola. 

Finite le competizioni schermistiche, 
nello stesso salone del Grand Hotel, do­
po •un sollecito riordino, vennero iniziate 
con molto entrain le danze che continua­
rono animate fino a tarda notte. 

La P Mostra Triennale d'Arte indetta dal Sindacato 

L'interesse della prima Mostra trien­

nale indetta dal Sindacato Belle Arti è 
stato dato, sia dallo spirito nuovo con 
il quale gli organizzatori hanno proce· 

duto nella scelta delle opere presentate, 
condannando inesora-bilmente tutte le esi­
bizioni pseudo-artistiche di molti illusi, sia 
dall'atteggiamento che in quest'ultimo pe· · 

riodo di attività , hanno assunto i vari 
gruppi di artisti in cerca di vie nuove 
per giungere ad espressioni nuove. Nel 
primo caso è fuori dubbio il grande van­
taggio che la mostra ha tratto perchè, a 
differenza dei tempi passati, questa volta 
di opere brutte non ne sono state accet· 
tate; nell'altro, la mostra ha imposto a 
tutti una certa chiari·ficazione che ha por· 
tato i suoi frutti, frutti che servono meglio 
a valutare l'efficienza tanto dei singoli, 
non come cenacoli, ma come unione idea­
le di artefici guidati da intendimenti non 
contrastanti. Che nella severa selezione 
operata dalla giuria (lo scarto fu del 50 
per cento} si sieno seguiti criteri più che 
sani, è fuori dubbio; lo dimostra il fatto 
che dalla cernita vennero tratte alla luce 
opere di giovani fin qui ignorati e che 
per istinto, sensibilità ed intelligenza so· 
no oggi delle autentiche promesse, alle 

quali bisogna guardare con simpatia ed 
amore, smettendola una buona volta con 
le invidiole ridicole e con le piccole ani­
mosità personali , che in nome dell'arte 
debbono (·fin dove sarà possibile} essere 
bandite. 

Quanto all'atteggiamento dei gruppi, la 

esposizione offre uno schieramento vera· 
mente interessante. l veterani seri, com­
passati , imperturbabili, fedeli ai loro ca· 
noni, anche questa volta hanno dato pro· 
va di una attività veramente fattiva e 
mirabile, che bisogna riconoscere e lodare. 

Non turbati da nessuna velleità di rinno· 
vamento, chiusi nella loro personalità ora· 
mai consumata, attraverso decenni di e­
sperienza, essi sembrano rimanere i ge­
losi custodi di una tradizione che le nuo­
ve generazioni combattono. Come perciò 

dar loro torto, se si mostrano tetragoni alle 

nuove correnti che da ogni parte prorom· 
pono per annunciare l'avvento di una no· 
velia rinascita dell'arte italiana? Essi, di­
fendendo la propria arte, difendono se 
stessi; e ciò, più che logico e giusto, è 
umano. 

Di contro a questi veterani, i giovanis­
simi, le « reclute H contrappongono tutto 
il loro appassionato ardore di neofiti, il 
quale più che nei programmi e nella ten­
denza sta nella spontanea espansione delle 
loro qualità ricche di promesse e di spe· 
ranze. Essi non hanno nulla' da difen­
dere , nè ancora chiedono nulla al loro 
temperamento che _non conosce le inde­
cisioni ed il tormento dell'idea ; perchè , 
al pari dei veterani, sono tranquilli ed 
oseremmo dire quasi sicuri di sè, se per 
sicurezza intendiamo il loro amore al­
l' arte e la fiducia che essi hanno anche 
m un avvenire lontano incerto ed impre· 
C ISO, 

Fra gli uni e gli altri, a sentire mag­
giormente il disagio del momento che at· 
traversiamo, sono proprio gli anziani , co­
loro cioè che nella stretta cercllia citta­
dina veramente patiscono e soffrono l' espe­
rienza artistica nuovissima. Sembra un pa· 
radosso, eppure è così. Attori di una bat­
taglia dura e piena di responsabilità, essi, 
che alla battaglia si dànno interamente, 
sono i primi a sentirne il peso a soffrirne 
il disagio, a patirne la tirannia. E questo 
perchè? Perchè non ostante la buona vo­
lontà che si mette per affermare il con­
trario, essi, in ultima analisi , non sono 
che i figli più diretti e legittimi dell 'ul­
timo Ottocento. 

Precisata la posizione storica di questa 
categoria di artisti, sarà facile compren­
dere come la loro azione a pro dell'idea 
nuova sia tutt'altro che semplice e piana 
e sarà facile comprendere anche quale 
sia l'intimo travaglio di questa genera­
zione che, a cavallo di due epoche, com­
batte per la conquista di una, senza forse 
riuscire mai a distruggere completamente 
i residui dell'altra. 

Naturalmente l'interesse di questa mo· 
stra converge sopratutto sulle opere pre-
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sentate da questi artisti, opere quasi tutte 
equilibrate e nelle quali ogni espositore 
afl"ronta problemi di composizione, di co­
struzione e di colore. 

La Commissione per l'assegnazione dei 
vari premi alle opere esposte, composta 
dai sigg. Romolo del Bo, Ettore F agiuo­

li, Guido Trentini, Arnaldo Zuccari, e 
Gaetano Cresseri, dopo aver letto atten­
tamente il regolamento ed i programmi di 
concorso, entrando nello spirito dei dona­
tori, dopo coscienzioso ed attento esame 
delle singole opere ha deliberato quanto 
;egue: per la pittura e scultura: 

A) Pr.emio di L. 2000 del Munici­
pio assegnato al gruppo in bronzo « Ma­
dre » di C laudio Botta. 

B) Premio >Roberto Ferrar i di L. 2000 
al quadro << l due Fratelli » di Cesare 
Monti. 

C) Premio conte Camillo Martinoni 

-----, 

!• Mostra Triennale d'Arie, Brescia - In alto, da sinistra 
a destra : Virgilio Vecchia << Il grano ll - Piero Galanti 
« Rilrallo di Signora '' - Claudio Bolla « Madre n - Sot­
to: Timo Barlololli « Frullo n - Angelo Righelli « Pietà '' . 

L. 3000 assegnato al quadro << Il Grano '' 
di Virgilio Vecchia. 

D) Premio conte Cami llo Martinoni 
di L. 2000 assegnato a l quadro << L'ara­
tura '' di Giulio Cantoni. 

E) Premio Folonari di L. 3000 per 
il ritratto assegnato a l quadro << Ritratto 
di bimba n di Piero Galanti. 

F) Premio della Banca S . Paolo per 
l'arte sacra {pittura). La Commissione non 
ha assegnato il premio non trovando opera 
meritevole. 

G) Premio Unione Bancaria Nazio­
nale di L. 3000 per l'arte sacra {scultura) 

assegnato al gruppo « Pietà '' di Angelo 
Righetti . 

H) Premio Paride Zanella di L. 2000 
assegnato al quadro 11 Rive del Garda n 
di G. B. Bosio. 

l) !Premio del senatore Ugo Da Co-

mo di L. 2000 per la pittura di paese 
assegnato per metà al quadro 11 Lo Stra­

dale '' di Cesare Monti, e metà al qua­
dro " Riviera del Garda '' di Angelo 
Fiessi. 

L) Premio di L. 2500 per una scul­
tura decorativa {cariatide isolata)? La 
Commissione non ritiene di assegnare il 
premio ad alcuna opera. Però, a titolo di 
incoraggiamento, propone di destinare allo 
scultore Cornelio T urelli la somma di 
L. 1500. 

M) .Premio Antonio Magnocavallo di 
L. 2000 assegnato a ll'opera « Ritratto » 
di Adolfo Mutti. 

N) Premio conte Bettoni Cazzago di 
L. 500 assegnato al gruppo in bronzo m­
titolato << Madre n di Claudio Botta. 

Per l'architettura, decorazione ed arte 
applicata: 



A) Premio Giulio Togni di L. 3000 per l'ar­

chitettura. Non ritiene di assegnare il premio ad 

alcuno dei concorrenti, ma propone , a titolo di in­

coraggiamento d i destinare la somma di L. l 000 al 

signor G iovanni Colombi. 

B) P remio d i L. 2000 (Pietro Berretta e Con­

serio Scuole Professionali) per l'arte applicata ; vie­

ne assegnato al st·3 · Clau:lio Botta per i candelabri 

di bronzo. 

C) .Premio del Rotary di Brescia (per la pit­

tura decorativa) . La Commissione non ritiene di po­

ter assegnare questo premio . 

" Il Ventaglio " 
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Oli interpreti 
dell'operetta "Il 
Venta[!lio " del 
maestro Cuscinà 
rappresentata 
con successo per 
tre serr consecu ­
tive nel settecen· 
teseo teatro del 
palazzo del cnnte 
Martinell[!n,a be-
11t fie io dei re­
stOuri del chio­
stro di S. F ran­
cesco. 

Le deliberazioni della Commissione vennero pre­

se al l'unanimità. Una scena del primo atto 

•L'an. Alfredo D e JHarsico, 
"fnzentre pronuncia dal ;m/co 
delle Autorità il discorso 
com1nenzorativo 

TEATRO D 'ARTE -

CONCERTO CA­

RUANA CA­

LACE. 

Era « magna pars n 

del programma svolto al 

Teatro d'Arte dal VIO­

loncellista Roberto Ca­

ruana e da l pianista En­

zo Calace la bellissima 

" Sonata , per violon­

cello e pianoforte del 

maestro Ildebrando Piz­

zetti . Non nuova a l no-

stro pubblico, questa su-

Il Segretario Federale Innocente 
Dugnani pronuncia i nomi delle 
famiglie vittoriose nel Concorso 
de "Il P n polo di Brescia" per le 
belle famiglie bresciane 

perba composizione trovò l'uditorio attento e seppe, forse 

più delle altre volte, conquiderlo ed avvincerlo per la sua 

intensa drammaticità, per la sua meravigliosa fattura, per 

quell' emotività che ·è continua in essa . 
A ggiungiamo inoltre che per farla maggiormente gu­

stare è valsa l'esecuzione offerta dai due concertisti, i quali 

dimostrarono una preparazione veram ente degna d ell'opera 

che interpretavano , seppero renderla con misyra e calore 

e svtscerarne i particolari anc he minimi. 

Il Caruana eseguì come primo numero del programma 

una bella " Sonata n del settecentista Bréval, cantando 

particolarmente l' '' Adagio n con nobiltà e bella castigatezza 

e si fece anche molto apprezzare ed applaudire nel numero 

di chiusura, interpretando con stile un « Adagio >> di Graziali 

ed un' « Aria ,, di Sammartini ed eseguen~o con molta chia-

rezza la nota " Fileuse n del 

Popper. Ai due concertisti il 

pubblico fu largo di consensi e 

applausi ben meritati ed alla lì­
ne il Caruana eseguì, cedendo 

alle insistenze, un numero fuori 

programma. 

Partenza dai paesi della Provincia delle rappresentanze sindacali 
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Roberto Caruana 
festeggialo dal pubblico bresciano 

A BRE.SICIA 
l funebri Cesare Morandini nel piazzale Arnaldo da Brescia 

CRONACHE MANTOVANE affermata nel modo p iù brillante e Man-

UN CAMPIONE DEL MO­

T ORE. 

Una dopo l'altra, i l con­
cittadino Tazio Nuvolari ha 
vinto le tre gare automobi­
listiche di Tripoli, di Vero­
na e di Alessandria. Que­
st'ultima si annunziava più in­
teressante delle altre perchè 
il mantovano aveva di fronte 
il campione italiano d'auto­
mobilismo pel 1927, Emilio 
Materassi. Ma col Materas­
si il Nuvolari non ebbe la 
necessità di misurarsi a fon­
c'o perchè, avendo già a me­
tà corsa un vantaggio di 6 
minuti, non forzò nemmeno 

l'andatura della sua macchi- , ~~ ·,· 
na. Ottenne però egualmente 
una media di km. l O 1,500 in 
confronto di quella di km. 
91,800 raggiunta sullo stesso 
circuito l'anno precedente. 

La carriera del nostro con­
cittadino si può dire ormai 

•. 

tova è certa che prima o poi lo vedrà 
vincitore in competizioni sportive d' importanza anche mag­
giore di quelle sopra accennate. 

IL 4° CIRCUITO DI BELFIORE 

Veramente eccezionale è stato quest' anno il concorso di 
motociclisti al Circuito di Bdfìore - il JVo - organiz­
zato con la solita cura dal Moto' Club M antovano. 

Scesero in capo a disputarsi l'ambitissimo premio della 
Coppa d'oro, poco meno di cento co !l correnti suddivisi neL 
le quattro categorie delle 175 , de lle 250, delle 350 e 
delle 500. Ecco i nomi dei primi arrivati nelle varie cate­
gorie: 175 : L uigi Bonazzi su M . M. ; 250 : Giuseppe Cat­
talani, mantovano, su Guzzi; 350: Francesco Lama su Ye­
locette; 500: Renato T ommasi su Guzzi . 

La gara era riservata alle squadre d ella Milizia Nazio-
nale e fra quelle che vi presero 
parte meritano una speciale men­
zione le squadre della XXa Le­
gione P o e della XXJIIa Le­
gione Mincio, entrambe d i Man­
tc•va. Alla prima appartengono 
il vincitore delle 250 G . Cat­
talani, che si aggiudicò un pre­
mio in denaro, una medaglia d'o­
ro della Federazione P rovinciale 
F asc ista e una medaglia d'ar· 

In alto: Tazio Nuvolari, vincitore dei circuiti di T ripoli, di Verona e di Alessandria - Nel centro: Circuito di Bel­
fiore, la partenza - Sotto, da sinistra a destra: Circuito di Belfiore, le Autorità - Motociclista della XX Legione Po ari­
fornimento - Motociclisti della XX Legione Po. 
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Corse al trot­
to internazio­
nali - Le tri­
bune . 

pista fra i quali la Torriana del mantovano 

Dr. Pongiluppi arrivata seconda nel gran pre­

mio di Bologna. 
E i nomi dei cavalli e quelli dei corridori 

hanno richiamato un pubblico numeroso con 

una così larga partecipazione del bel sesso (a 

Mantova così bello) che le tribune parevano 

in qualche tratto vere serre di fiori. 
La prima corsa s'iniziò il 17 'Ilaggio alla 

presenza delle autorità cittadine. l pronostici 

erano naturalmente a favore dei campioni e in 

specia l modo di Homer, ma per questa volta i 

gento del Moto Cluib Mantovano, nonchè 

mil iti Fernando Cenna e Girolamo Gatti piaz­

zatlsi ottimamente fra g li arrivati della prima 
c a tegoria e ai quali furono assegnate due me­

daglie d'argento della Federazione Prov . Fa­
sci sta. La squadra della XXIIJa Legione ha 
vinto la coppa Prof. Prevedi per il maggior 

numero di classifica . 
Se si pensa che si tratta di giovani alle 

pnme armr, in competizioni del genere, bi­

sogna riconoscere che non potevano dare una 
p rova più luminosa della loro capacità e del 

loro ardimento. 
La Coppa d'oro è stata aggiudicata 

alla 69a Legione Fossa l t a di Bologna cui 

appartengono il Jo, il 11° e il IV0 arrivati 
nella categoria dell e 175 e che la posse­

derà definitivamente dopo tre vittorie an­
che non consecutive. Se non che M anto­
va, pur rendendo cavallerescamente ai vin­
c itori di quest'anno r omaggio che si me­
ritano, si augura che i suoi co~ridori pos­
sano dar loro, nell'anno prossimo , molto 

filo da torcere. 

LE CORSE AL TROTTO 

NAZIONALI. 

INTER-

Le prime corse a l trotto, svoltesi que­

st ·anno all'ippodromo del T e il 17 e il 

20 maggio, hanno destato, per il loro ca­
rattere di internazionalità, un grande inte­
resse tra gli sportivi mantovani che da 
molti anni non godevano in patria spet­

tacoli di tal genere. Organizzatrice im­
peccabile fu la Soc. Ippica Mantovana . 

La considerevole cifra dei premi, som­

manti a L. 100.000, ha attirato al nostro 
ippodromo cavalli di fama come Homer, 
vincitore del recente campionato d'Euro­
pa a Ravenna e detentore del récord euro-
peo del mezzo miglio su pista; Coriola­
no, vincitore del gran premio austriaco e 
tedesco e del gran premio d' inverno di 
M_ilano contro lo stesso Homer; Pala, la 
vincitrice di tutti i grandi premi di alle­
vamento; Prinzesse Moko, Paradiso, Ma­

lacoda, lvelise e tanti altri valorosi della 

A l tra veduta 
delle tribune 

calcoli dei competenti andarono sballati. 
H omer non potè sfoggiare le sue doti di 

gran trottatore per l'insufficienza della pi­
sla la quale ha uno sviluppo complessivo 
di soli 800 metri e non offre rettilinei 

abbastanza lunghi. 
Questo fu il fatto saliente della pri· 

ma giornata, ma tutte le corse ebbero le 
loro fasi emozionanti. Ricordarle qui sa­
rebbe troppo lungo e ci limiteremo a da­
re i risultati della memorabile manifesta­
zione sportiva. 

Giovedì 17 - Premio Mincio: [o Ma­

crone; premio Littorio : [o Paradiso; pre­
mio Mantova: Jo Prinzesse Moko; premio 

Ministero dell'Economia Nazionale: !0 

lvelise. 

Domenica 20 - Premio T e: Jo lvelise; 

Squadra di Castellucchio Gli Ufficiali componenti le diverse gwrze 

{23" Legione « Mincio » M. V. S . N . - 2° Concorso Ginnastico Premi/ilare Provinciale 21-22 Aprile 1928 V/0 ) 
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premio Allevamento: 1° Palla; premio 
Virgilio: 1° Odolino; premio Valentini : 

1° Sirenetta; premio Congedo: 1° Macrone. 

La riuscitissima giornata sportiva e l'in­

teressamento che sempre più va dimostran­

do il pubblico mantovano per queste bel­

lissime gare fanno prevedere un ottimo 

successo alle corse al trotto del prossimo 
autunno. 

IL Il ' CONCORSO GINNASTICO 

PREMILIT ARE PROVINCIALE. 

Per iniziativa e organizzazione della 25a 
Legione Mincio e per merito principale 
del Console Gatti, dei centurioni Severi 

e Longhini, del direttore ten. F ancelli e 

del segretario capo manipolo Rag. Nardi , 
il 24 aprile si è svolto il Jio Concorso 

ginnastico premilitare per la provincia di 
Mantova. 

l 

Concorso ginnastico inlerprovinciale 
Squadra di M anlova - Campione Provinciale 1923 

musiche di seconda categoria tra le quali 

era anche quella di Bologna. 
Il merito del successo va a ll 'Avv . Ma­

tello Regattieri, persi dente e organizzato-

re alacre della fiorente istituzione e a l 

Maestro Sgrizzi che anima della sua stes­

ca passione i 60 suonatori di cui è com­

rosta la Banèa . 

Banda della Scuola Filarmonica « G. Verdi " di Revere (M anlova) - Vincilrice 
del Primo Premio (2a Caleg.) nel Concorso bandistico indelto il 21 Aprile in Ro­

ma dall'Opera Nazionale Dopolavoro. 

Ecco i risultati più importanti della 
riuscitissima gara : 

Campionalo di squadre: l. Mantova; 
2. Poggio Rusco; 3. S. Giorgio; 4. O­

stiglia; 5. Marmirolo; 6. Viadana; 7. Ri­
varolo ecc. 

Campionali individuali - Salto in allo: 
fo Lasagna di Mantova; Salto in lungo: 

!0 Giacominelli di Ostiglia; Corsa velo­

ce: 1° Carnevali di Gonzaga; Corsa Staf­

/eUa : fo squadra di Mantova; Tiro alla 

/une: fo Mantova. 

LA BANDA DI REVERE VINCI­
TRICE A ROMA. 

Nel concorso bandistico del Dopolavoro 
tenutosi in Roma il 2 1 aprile la Band'a 

di Revere è stata dichiarata prima fra le 

M o s t r a d' A r t e P r o B a l i Il a 
In alcuni locali della Loggia dei Mer­

ce.nti, cortesemente concessi dal Consiglio 
Provinciale dell'Economia , è stata aperta 

per un mese, dal 28 aprile u. s., una pic­

cola mostra d'arte mantovana a parziale 
beneficio dell'Opera Nazionale Balilla. 

Dobbiamo dir subito che alcuni artisti, 
e dei valorosi, non hanno potuto figurarvi 
nemmeno con un'opera perchè impegnati 

a ltrove; che altri, distratti pur essi a Ve­

nezia o a Torino, non hanno esposto le 
loro cose più significative; che di tutti 
non s'era potuto accogliere che un nu­
mero d'opere ristrettissimo perchè ram­

biente non era molto capace; che, in 

fine, dato lo scopo dell'iniziativa, sa-

rebbe stato fuori di luogo attenersi , nella 
scelta dei lavori, a criteri troppo n go­

rosi; sicchè non era certo questa la mo­

stra che potesse dare al pubblico una 
chiara idea dell'arte mantovana ne' suoi 
sviluppi più recenti. 

Con tutto ciò la manifestazione ha avu­

to carattere decorosissimo ed .è stata no­
tata in genere negli espositori una eneo- • 

miab ile serietà di ricerca e di lavoro lon­
tani al tempo stesso dalla sufficienza m­
concludente dei ricalcatori d'un passato 
g lorioso, sì, ma passato, e dalla insuffi­

cienza, anche più inconcludente, dei gio­

chi cerebrali e dei « passatempi n in cui 
dura imperterrita un'arte che vorrebbe es-



In alto: Trio rustico (Ma­
rio L amini) - Da sini­
stra a destra : A ulorilrallo 
disegno {Carlo Zanfrogni­
ni)- M attina Ventosa (Al­
fonso Monfardini) - Bar­
che pescl:erecce , dipinto 
ad o lio (Francesco Vaini). 

sere del futuro ed è or ami d'una decre­
pitezza così accademica e infantile da 
dare nel tristo . Insomma i mantovani han 
m esso la prua tra Scilla e Cariddi e, 
pare , ce la sanno tenere. Non si potrà 
dire che amino il rischio, ma la prima 
condiz ione per uscire dall'alto è di non 
rompersi la testa contro gli scogli, ed è 

quello, ci pare , il modo da tenere. 
La mos tra s'è chiusa il 28 maggio con 

un incasso , tra visite e vendite, che po­
teva forse sperarsi maggiore, ma che ad 
ogni modo ha dimostrato i mantovani non 
del tutto indi ffe renti - come in altre oc­
casiOm s era potuto credere - ai richiami 

dell'arte . 
Certo, un p1u v ivo interessamento da 

parte d el pubblico sarebbe stato più con­

fortante. 
Poche città (forse nessuna) offrono co­

me Mantova il consolante spettacolo di 

una larga schiera d'artisti che operano 
seri e in silenzio senza battere la gran 

cassa negli orecchi alle persone come s'usa 
giornalmente nei così detti « centri intel­
lettuali n; senonchè la stessa discreta e 

operosa solitudine in cui essi cercano -

11 

In basso da sinistra a destra: 
Ven ezia (A rturo Cavicchini) - Sa­
raccfe (Carlo Zanfrognini) - Per­
seo (E . Baldassari). 
Sotto : Il geraneo rosa (Maria Ma­

gni) . 

e si contentano - quel tanto d'ossigeno 
che alleggerisca loro il respiro, par che 
finisca per divenire isolamento, in queste 
arie un po_' grasse. 

Per chi sa bene che sulla strada del­
l' arte non c'è da farsi troppe illusioni e 
occorre dell'eroismo, è bello vedere con 
quale fervida e tenace passione tutti, i 
giovani e i non più giovani (gli artisti 
non sono mai vecchi nemmeno quando 
son grigi) lottino per la realizzazione del 
loro sogno nobilissimo, ad onta di tutto ; 
ma sarebbe altrettanto bello vedere co­
desto loro sforzo per un fine altamente 
ideale e disinteressato compiersi m un' au­

ra di più fraterna e confortevole simpa­
tia cittadina . 
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IL 21 APRILE A MANTOVA 

Circa sessantamila lavoratori si calcola 
che abbiano partecipato alla commemo­
razione della Festa del Lavoro in Man­
tova. 

Il concentramento di una così impo­
nente massa, che doveva sfilare per le 
vie della città, si è fatto prudentemente 
negli ampi viali del T e. Di là il corteo 
si è mosso per giungere in Piazza Sordel­
lo ad ascoltare la parola dell'oratore uf­
ficiale On. Rossoni, presentato ai lavora­
tori mantovani dal Segretario Politico 
Comm. Vergani. 

PER L'INCREMENTO DELLA NO­
STRA RIVISTA - UNA RIUNIONE A 

GARDA. 

Podestà di Verona, Garda, Bardo­
lino, Torri del Benaco, Peschiera, Ca­
prino Veronese (Comm. Raffaldi, Rag. 
Castellani, Cav. Vivaldi, Cav. Pavesi, 
Sig. Avanzini, Dott. Andreis). 

A sinistra: 
ll 21 aprile a Mantova -
L'adunata in P. Sordello, 

parla l' on . Rosso n i 

In basso : 
L'an . Rossoni fra l'an. Ge­
novesi e il C omm. Fossani. 

IL 21 APRILE A BRESCIA 
La folla a palazzo Broletto 
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Verso una radicale trasformazione 

dell'organizzazione turistica francese 

Parigi, 1928. 

L'adunata generale dell'organismo ter­
male , climatico e turistico francese s'è 
tenuta t es tè a Parigi assumendo un 'im­
portanza considerevole. D 'a essa sono par­
titi fervidi voti per richiamare r attenzio­
ne dei poteri pubblici e del Parlamento. 

A Vichy si è svolto il congresso ospi­
taliero francese, in un'atmosfera di non 
m inore interesse. Anche qui, un migliaio 
d i albergatori convenuti da Biarritz, da 
Dinard e da Marsiglia, da Brest e da 
G ·renoble e, naturalmente, anche da Pa­
rigi; ed oltre gli albergatori, un numero 
considerevole di autorità, fra le quali un 
rappresentante del ministro, il sig. Grim­
pret , ispettore generale dei Lavori Pub­
blici ; il sig. Regaud direttore dell'-Uffi­
cio nazionale del Turismo; l'antico mini­
stro Lamoureux; il sig. Labhé direttore 
dell'1lnsegnamento tecnico; il presidente 
dell 'Alleanza internazionale ospitaliera, si ­
gnor Barrier; i signori Lebrun e Mena­
hrea, rispettivamente presidente e d iret­
tore della Camera francese dei luoghi di 

soggwrno. 
È non priva d'utilità per noi italiani 

una piccola scorsa sulla qualità ed entità 
dei prolblemi trattati, che non vertevano 
unicamente sull'organizzazione sindacale, 
sulla contabilità, sulla tassa di soggwrno, 
sui costi. È ad esempio istruttiv'-' ciò che 
ha detto il sig. Labbé cuca il recluta­
mento del personale . 

« Vi sono troppi stranieri nei nostri 
alberghi - eg li ha esclamato ad alta 
voce - i qua li raggiungono la percentuale 
del 7,3 per cento ne i grandi alberghi, del 
62 per cento negli hotels di second'ordine 
e del 12 per cento nei più piccoli " O 'ra , 
p o ichè la media degli stranieri nella no­
stra organizzazione è del 52 per cento , 
occorre che noi prendiamo la stessa pa­
rola d'ordine assunta dalle altre indu­
strie, e cioè, avere capi francesi, quadri 
frances i , un pensiero francese ». 

Un'allocuzione che possiamo definire 
spirituale è q ue lla pronunziata dal signor 
Dal Piaz, presidente della Compagnia 
Transatlantica. Riconosciuto che gli al­
b erghi francesi non· sono corredati di tutto 
il comodo ultramoderno richiesto dal tu­
rista d'oltre Atl antico, ha · esclamato che 
vi è però un dolce fattore che assicura 
ugualmente il successo e l'incantesimo: 
la presenza della donna. La padroncina 
è spesso quella c he regge la casa. E a 
questa collaboratrice infinitamente discre-

ta, attiva e preziosa di una delle più belle 
industrie di Francia, l'oratore ha rivolto 
un fascio di lodi ricercate nel vocabo­

lario delle delicatezze. 
Prossimamente - il 31 maggw SI 

riunirà a Saint Brieuc l'assemblea gene­
rale straordinaria dell'Unione delle F e­
derazioni di Sindacati d'iniziativa della 
Francia, delle colonie e dei protettorati. 

In un mese, dunque, tutti i congressi 

del turismo francese. Riassumendo, quale 
è stata la voce unanime? Il turismo fran­
cese - si è in sostanza affermato - è 
in serio pericolo e necessita di una ra­
pida organizzazione nazionale. l più esper­
ti sostenitori della tesi suddetta sono stati 
il presidente delle Associazioni turistiche, 
,sig. O haix, il sig. Leone Auscher che 
d irige l'Ufficio nazionale del Turismo, il 
sig. F ernando David presidente del con­
siglio d'amministrazione dello stesso Uf­
fic io e , infine, il segretario generale del­
l'Unione delle Federazioni dei Sindacati 
d ' Iniziativa sig. Pietro Audigier. 

Le spiagge e le terme di Francia rap­
presentano nel bilancio generale della na­
zione un'entrata annua di circa sei miliar­
di . Ma se non s'interviene con tutta ra­
pidità in faver loro, la vecchia clientela 
non tornerà più nelle terre galliche e vol­
gerà la sua preferenza all'Italia, alla 
Svizzera, alla Germania. 

Il problema è stato posto nettamente 
sul terreno delle recenti assise del turi­
smo, e si è dimostrato a chiara luce che, 
volendo s1 potrebbe lottare vittoriosa­
mente con gli altri paesi che sono orga­
nizzati per il turismo. 

Quali sono, più precisamente, i termini 

del problema? 
Da principio si è ravvisata la neces­

sità di richiamare il villeggiante, e c'i 
soddisfarlo in seguito. La questione è es­
senzialmente di crediti, che certamente si 
potranno trovare; e in secondo luogo di 
organizzazione scientifica e commerciale, 
di cui la Francia non è del tutto inca­
pace. L'Ufficio francese del Turismo è 
ben attrezzato, per assumersi l'incarico del­
la pubblicità , che dovrebbe esser fatta 
all'estero in nome dell'intera Repubblica. 

Tre anni or sono, il sig. Francesco An­
dré, direttore di parecchie cospicue ter­
me e competente in materia, intravisto il 
pericolo, aveva ammonito senz'altro che, se 

la Francia avesse trascurato di intrapren­
dere un comune sforzo di pubblicità, non 
avrebbe tardato a riscontrare le sue en-
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!rate turistiche pericolosamente compro­
messe. 

Anche i quotidiani , tempo fa, s'occu­
parono della questione, promovendo un'in­
chiesta fra diverse personalità specializ­
zate, ed apparve anzi un'intervista con­
cessa dal sig. Davi d e oh e così può rias­
sumersi: è indispensabile fare un bilan­
cio francese del turismo, comprendente una 
cifra di cento milioni. Questi cento mi­
l ioni dovranno impiegarsi nella pubblicità 
da affiggersi dovunque, ed in ispecie in 
Inghilterra e in America , in modo da ab­
battere l'analoga pubblicità fatta dai VI­

cini paesi del sole e delle bellezze na­

turali. 
L'organizzazione ospitaliera è oggi, in 

Francia , completamente attrezzata. Il cre­
dito ospitaliero ha consentito di compiere 
lo sforzo necessario e, anche nelle più pic­
cole spiagge o nelle minuscole stazioni di 
acqua minerale, il viaggiatore più esigen­
te è certo di trovare quelle soddisfazioni 
che ha il diritto di chiedere allorchè viag­
gia per piacer suo, dispensando il proprio 
danaro. 

Queste belle cose sono emerse dalle 
inchieste giornalistiche, secondo le quali 
gli stranieri che sono passati per la F ran­
cia dicono ad una voce che la vita in 
questo paese di cuccagna è restata a buon 
mercato . e che la IF rancia è il paese che 
può mostrare il maggior numero di bellez­
ze nel più raffinato splendore .... Trenta 
sono le Federazioni di Sindacati d'Ini­
ziativa distribuite nel paese; ed esse as­
sicurano che non una sola delle regioni 
della Francia è sfornita di bellezza da 
sciorinare sotto gli occhi e il decoro dei 
vial(giatori stranieri. 

Ma allora, si domanda, come è possi­
bile che il turismo possa pericolare nei 
dipartimenti della Repubblica, ove la vita 
è meno cara, ove l'organizzazione ospi­
taliera è in questo momento in piena fio­
ritura, ove l'impalcatura turistica favorisce 
i rapidi spostamenti ed ave i luoghi di 
cura termale e climatica sono attrezzati 
nel più lusinghiero dei modi? Risposta: 
il turismo francese è in pericolo per man­
canza di pubblicità. 

Si è perciò rammentato che la Germa­
nia non aveva nel 1920 neppure un fore­
stiero nei suoi ristretti confini, che gli al­
berghi svizzeri erano lì lì per dichiarar 
bancarotta nel 1924, vuoti del tutto come 
disgraziatamente erano, fino a quell'anno, 
rimasti. 

Sopratutto, l'attenzione di centinaia e 
centinaia di proprietari e direttori di al­
berghi, di decine di organizzatori di a­

genzie turistiche, di non poche autorità 
ufficiali del Governo e del Parlamento 
francesi, è stata attratta verso il miracolo 
clell'Italia. Si è dovuto constatare che 
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l'Italia, la quale ha cominciato ii suo 
>forzo nel 1925, ha raddoppiato nel 1927 
il numero dei viaggiatori stranieri affluiti 
nelle belle contrade della penisola, dopo 
soltanto tre anni di pubblicità ben distri­

buita! 
Vi è dunque da prevedere che nel 

prossimo congresso di Saint Brieuc sarà 
gettato l'ultimo grido d'allarme a favore 
di una radicale trasformazione dell'orga-

n;zzaz~one tunsttca francese: uomtm na· 
zionali , pubblicità altisonante .... Il nemi­
co, che è poi il più caro degli amici, 
urge alle spalle. Diecimila turisti inglesi 
si apprestano a calare nel Mezzogiorno 
d'Europa fra il 15 giugno e il 15 d'ago­
sto, senza calcolare l'invasione imminente 
di migliaia e migliaia di escursionisti d'ol­
tre Atlantico. 

D . PARISET 

l LJ BRI E LE RIVISTE 
E ' uscita in quesi giorni , presso la 

Casa Editrice « Les ècrivains réunis n 

di Parigi, l' attesa A nthologie de la Poe­
sie ltalienne Conlemporaine, a cura di 
Lionello Fiumi e Armand Henneuse. D a­
ta la grande importanza dell'opera, ne 
parleremo diffusamente nel numero di 

agosto. 
Nei prossimi numen faremo recensione 

dei seguenti libri : 

Lorenzo Montano: Il perdigiorno, con 
una lettera agli amici della Ronda. L ' Ita­
liano, Editore in Bologna, 1928. - Co­
simo Giorgi eri~Contri: Non bisogna rac­
contare - Casa Editrice Ceschina, M i­
lana - Anna Paola Bonazzoli : Raffiche 
(Canti lontani) - Casa Editrice (( La 
Scuola n, Brescia - Mario Venditti: Di­

stilleria di contrabbando - Editore A /ber­
lo Morano, Napoli - Mario Venditti: 
Ombre volti e paesi - Fantasie - Editore 
Alberto Morano, Napoli - Silvio de Bia­
sio: La valle del Cordevole - Alleghe e 

dintorni • Tipografia Benelta, Belluno -
Oreste Ferrar i : Guida lwislica della V al­
le di Ledro - Società di A bbellimenlo 
di Bezzecca - D.r G. B. Bertoldi : 
L'ora del mezzogiorno a Brescia - Tipo­
grafia Ditta Apollonia - Adolfo Pado­
van: Il libro che diver~e - Casa Editri­
ce Ceschina, Milano - Alessandro Au­
gusto Monti: L'avventura di Luchino T a­
rigo - Casa Editrice Ceschina, Milano 
- Ezio Fiori: L'amore di M ary - Casa 
Editrice Ceschina, Milano - Giuseppe 
Colucci : Quei di Sampè - Casa Editrice 
Ceschina, Milano - Guido Milanesi : 
Asterie • Casa Editrice Ceschina, Milano 
- Riccardo Balsamo-Crivelli : La chioc­
cia • Rudero (romanzi) - Casa Editrice 
Ceschina, Milano. 

Mussolini e lo Sport 

La Casa Editrice (( Mussolinia n diretta 
da Franco Paladino ha lanciato sul mer­
cato librario una nuova, interessante pub­
blicazione : (( Mussolini e lo Sport >> (edi. 

zioni Paladino - Mantova, L. 4). 
Il singolare interesse dell' argomento, 

trattato con grande efficacia e compe-

t enza da Carlo Dall' Ongaro e Francesco 
Cadi, ci dispensa dall'illustrare J'impor­

· tanza di questo opuscolo, che è ricco 
di oltre 50 grandi e nitide illustrazioni 
di uomini ed avvenimenti dello sport ita­
liano. 

Le iniziative più geniali , g li atleti ptù 
in vista, le vittorie più clamorose trovano 
in questo libro degno risalto. Sfilano così 
davanti agli occhi del lettore numerosi, 
interessanti aneddoti sull'attività sportiva 
di Mussolini e le prove trionfali degli 
atleti azzurri nelle competizioni interna­
zionali; le costruzioni delle grandiose nuo­
ve istallazioni di Bologna, Roma, Mila­
no, ecc. e l'opera che Augusto Turati 
svolge in favore dello sport dopolavori­
stico. 

L a lettura dell'opuscolo diviene quindi 
un vero godimento e compendia in una 
sintesi concettosa e completa tutto quanto 
può interessare lo sportivo italiano nel mo­
mento presente. 

Bhnbi d'oggi 

La (( Mussolinia '' ha pubblicato ino l­
tre un interessante opuscolo: H( Bimbi 
d'oggi n (edizioni Paladino - M antova 
L. 2.50). 

Sono un insieme di novelle e racconti 
commoventi di Rodolfo Gazzaniga, alta­
mente educativi e dilettevoli. 

Pertanto sono consigliab ili per la lettu­
ra dei piccoli e dei grandi. 

L 'opuscolo è ricco di disegni del no­
tissimo Yambo. 

Nuove pubblicazioni dell'Enit 

LA GUIDA UFFICIALE DI TRI­
POLI. - Tripoli ha oggi la sua guida uf­
ficiale, pubblicata da ll'Enil con la consue­
ta eleganza di edizione, a cui corrispon­
de ricchezza di fotografie, praticità di no­
tizie . 

Questa nuova pubblicazione - che se­
gue a breve distanza la Carta della Tri­
politania pubb licata daii 'Enil in occasione 
dell'inaugurazione della Fiera - è infatti 
un vero e comodo vade-mecum per il tu­
rista ohe, riferendosi ad essa, può com­
ptere una di ligente e insieme rapida vi· 

sita alia nostra metropoii libica. Preg~ 
particolari della Guida di 1'ripoli del ­
l'Enil - diffusa largamente in Italia e 
all'estero e distritb uita ai visitatori della 
Fiera - sono la carta geografica degli 
itinerari libici e la bella e nitida pianta 
della città che, aggiornata nelle linee del 
nuovo piano regolatore, indica tutto il fer­
vore di opere con cu i l'Italia assolve la 
sua funzione coloniale. 

Per ogni italiano - come dice giusta· 
mente la bella pubblicazione - la visita 
della Tripolitania sarà motivo d i grande 
soddisfazione e di legittimo orgoglio, per­
chè quivi - in modo forse più plastico 
ed evidente che altrove - è dato notare 
quanto possono la volontà e la fede, ri­
solutamente impresse dal nuovo Regime 
ad ogni forma di attività, sia dei singoli 
che dei poteri responsabili. 

E ciò appunto è messo in evidenza da 
questa interessante e patriottica pubbli­

cazione. 

AGRIGENTO. - Ad Agrigento 
in occasione delle attuali rappresentazioni 
classiche - l'Ente Nazionale per le In­
dustrie Turistiche ha dedicato una nuova 
pubblicazione, che unita ad una piccola 
guida, edita recentemente pure daii'Enil, 
fornisce al turista e allo studioso una 
gradita ed utile lettura. 

L'opuscolo - ricco d1 molte e nitide 
fotografie - oltre alle descrizioni delle 
odierne feste rievocatrici, contiene un 
succinto cenno storico sulle origini e sul­
le vicende d e ll'antichissima città di cui 
Pindaro e Polibio dissero le lodi. 

RODI. - Il turista che visita l'Ita lia 
ed appaga nelle visioni incomparabili di 
panorami meravigliosi, di monumenti e d i 
opere d'arte un desiderio nato dalla con­
suetudine dello studio e dall'amore per 
tutto ciò che la civiltà di Roma ha crea­
to, sente irresist._tle l'attrazione, giunto 
a ll' estremo lem!bo della penisola, di co­
noscere anche le terre al di là del mare, 
donde l'arte ellenica venne ad improntare 
di sè lo spirito latino. Un complemento 
quanto mai interessante al classico viag­
gio in Italia è pertanto la visita al Do­
decanneso e particolarmente a quelle isole 
dove oggi la genialità dello spirito ita lico 
e l'illuminata volontà del Governo Na­
zionale hanno creato una méta ideale di 

soggiorno per il ~urista: Rodi. 
Sulla meravigliosa Isola delle Rose c 'è 

tutta una letteratura che il viaggiatore 
colto certo non ignora. M ancava però una 
breve pratica pubblicazione, che in poche 
parole guidasse il fore&tiero e gli dicesse 
anche tutto ciò che è particolarmente uti le 
conoscere in un breve soggiorno a Rodi. 

Questo oggi ha fatto l'Ente N azionale 
per le Industrie Turistiche, il quale, in 



una elegante g uida, corredata da nume­
rose nitide fotografie, dopo aver riassunto 
la storia dell'isola, ricorda come Rodi, 
dapprima dimenticata ed abbandonata, ri­
nasce oggi a nuova vita per merito del­
l'Italia che, occupatala nel 1912 e pro­
clamatavi la sua sovranità nel 1924, le 
ha dato oggi la perfetta attrezzatura di 
una stazione climatico-turistica. 

LE RIVISTE 

Como e la sua provincia - giugno 1928: 
Imperatrice in viaggio (Maitre Blazius) 
Un pittore !brianzolo: Gianni Molteni da 
Cantù {Raimondo Collino Pansa). Libri 
vari: turismo e propaganda. La rubri­
ca dei forestieri : Une Alpe (Niny Berlo­
lotti). La cc Milano-Sanremo )), Novella 
(Gino Carnali). La donna e la moda (Giu­
seppina Feriali). Da Milano a Como e 
al Gottardo (Alessandro Seveso) ecc. ecc. 

Trentina - Rivista della Legione Tren­
tina - gmgno 1928: La crisi di coscien-

za dei latini {Dante Marini). L 'ala del 
tempo (M. B.) , Giuseppe Mazzini e la re­
ligione dell'avvenire 1(tBeppino Disertori). 
Maria C.iacomelli-Rosmini (E. M.). Nu­
do Adalberto Libera - Primavere (Giulio 
Benedetto Emert) . Spielberg (Romeo Al­
berto Masini). Uno sguardo alla XVI 
Bienna le Veneziana (Silvio Branzi). Cla­
ry (A. C.). L a presidenza obbligatoria 
ne ll a Venezia Tridentina (T ullio Trotter). 
Pi lade Bronzetti (Davide Rigatti), ecc. 
ecc. 

Le Ire Venezie - Rivista mensile della 
Federaz ione F ascisla di Venezia: La 
Vittoria mutilata del Vittoriale - Venezia 
ritorna al suo mare (Giuseppe Volpi di 
Misurata), L a missione di Zara (Mauri­
zio Mandel). Viaggio in Dalmazia (A­
lessandro Dedan). Trieste e Venezia 
(Giuseppe Cobolli Gigli). Fiume nella sto­
ria (Edoardo Susmel). Marina mercantile 
adriatica (Gualtiero Fries). Itinerario Dal­
matico (Elio Zorzi). Il monumento dei 
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caduti di Zara (P. L.). Il Porto di Trie­
ste e l'espansione italiana (Bruno Astori). 
Il ritorno del Leone (Domenico Vaccari). 
La solenne celebrazione romana di Pie­
ro Foscari - Yvonne Vieslet, ricordati il 
nome (Il Raffio) ecc. ecc. 

Grado. - L'ultimo fascicolo di questo 
periodico balneare è ricco di materiale 
propagandistico. 

La Riviera del Camara: Bagni e fior i 
ad Abbazia (L. de M.). Madonnina del 
Golfo (Giuseppe Cerini) . Alhbazia (F . S. 
de Pauer). Niente di meglio (novella). 
Gemme Aloine - Courmayeur - Il Castel­
lo di Lueghi (Sergio Cradenigo). La 
Gioita del F urna - Vita di Riviera (L.) 
ecc. ecc. 

Le T ourisme en ltalie: L'ultimo nu­
mero di questa interessante Rivista con­
tiene diversi articoli di interesse turistico 
fra i quali notiamo: Il pittoresco altipiano 
del Renon - Nella capitale della cc Ma­
gna Grecia n Cotrone - ecc .ecc. 

S. A. Stab. Tipo-Li to Cav. M. Bettinelli, Verona GJOV ANNI CENTORBI - Direttore-responsabile 
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Sartoria 5araco francesco 
VEROHA- VIA STELLA n. 25, piano primo- VEROHA 

.. TRGL/0 MODERNO :: 
CONFEZIONE RCCURRTR 
Rssorfimenfo Stoffe Nazionali 

,, --------------------------------- ---------------------------------------------------------- o 
o----------------- ------~-------------------------------------------------------- o 

Studio fotografico SEQUERI AlESSANDRO 
VERC>.NA- Via Cappello N. 5- VERONA 

SPECIALITÀ INGRANDIMENTI FO­

TOGRAFIC I - LAVORI ACCURATI -

.. . . PR EZZI MITISSIMI . . . . 
l 
l 
o o------------------------------- ---- ---------------------

DEPOSITO STUFE O'OGK I OENERE LABORATORIO PER 
E CucrNE EcoNOMICHF QUALSIASI RIPARAZIONE 

DITTA CERIANI I~ORENZO 
Stradone Scipione Maffei, 8 VERONA 

TUTTO PER TUTTI GLI SPORT 

ARM ERIA SPORTIVA A. GEMMO 
V E R 0 N A - V l a C a l ro l i N. 12 - V E R O N A 

STRUMENTI MUSICALI FRATELLI ZIGNOLI 
VERONA 

Negozio ve ndita: V i a XX Sette rn b re , l O 
La boratorio: Via Leoncino, 2. 

CARROZZEI~IA PORTA 
BoRGO MIL AN O - V ERO N A - TELE FONO 1263 

:.•· .. ···· · ······-····~·· ····· ... ··· . . , ' . . 
fVflTI<Ii • 

MODE 

' • .. 
·~ ... 
~ • 
• ! . 
fVERONA ·VIA MAZ.ZINI44 ; 
.................................. ..... o • •• 

ERNESTO OHEV .ALIER 
NICHELATURA - VERNICIATURA A FUOCO 

VIA GASPARE BERTONI 
- VERONA ­
Già VIA TEZONE N. 9 

o------- --------------------------------------------------------0 

CA RL O 
1 

PICCOLI 
CONFEZIONI PER UOMO E SIGNORA 

VIA CAPPELLO, 5 
... VERONA ... 
TELEFONO 206Q 

o------------------------------------------------------------------------------0 



ALBERGO RISTORANTE FIRENZE V E RON A 
Corso Vitt. Em.anuele. 88 ~ Tel. 2101 - Vicinissi:rno alla Stazione P. N . 

Co mfo rt m o derno • A cc:r u a corrente, calda e fredda in tutte le stanze • Ba.gn i • T ermosifo ne • Servizio 
alla Staz io ne · Vini scelti • Restaurant di 1. o rdine • Prezzi miti • Auto rimes sa. . 

Proprietari: FRA T ELLl GIRELL I 

o --------- ----------------------------- ---------0 

VERONA-PADOVA 
o--------------------------------------------------------------- -----------0 

STUDIO FOTOARTISTICO e RIVENDITA FOTOMATERIALE 

CARLO GERARDI 
Via Mazzin i N. 77 -VERONA- Telefono Aut. 2669 

S pecialità in F oto r itratti e Ingrandi m enti - S malti e M in iature- Porce llane 
per Cimitero - L avori finissi m i ed artistici - F otografi e Tipo pe r Bam ­
bini - L avo r i di intern i ed esterni - Ri p roduzione d 'A rte e Dipinti.- L avo ri 
accuratissim i di svi l uppo , stampa ed ingrandimenti per dil ettanti. - N egozio 

ve ndita Materia le F otografi co . 

o------------------------------------------------ ----- --o 

Ditta Martinelli Eugenio 
<C A'i.. JEl> O l\\1[ A\ § 'J[' n O 

llePona ~ llia Ca Pio Cattaneo, 24 bis ~ llePona 

JL. A\ "\V 0 JL~ J[ JC» J[ E JC» ll JL. J[ Z J[ A \ 
18 JRI. l E: § 'JL' A\ 1U JRI. J[ J0 J[ "\V E JL~ § J[ 

JL. A\ "\V O JRI. J[ DJ[ lP 1U J\VJ[)[ § 'lr E J[~ J[ A \ 
l[ N <GENlEJRI. iE: , <CON J[J)EJP' O = 
:: : § J[ 'JL' O §'lr10 F E , ][•:<CC. : :: 

0---------------------------------------------------------------------- -------- o 

0 -------------- o 
1 Prima d i fa re acq uisti v isitate : ALESSANDRO (ANESTRARI Assortita! l 
j l'Oreficeria -Argenteria-Gioielleria Via Cappello, 35. VERONA . Telefono 21 87 c;~~~~~~~e 1 l 
o------------------------------------------------------------------------------0 

o ----------------------------------------------------------------0 
Premiata Industria PIEGHETTATURA e TAGLIO ABITI FEMMI NI LI 

JL 10 JL (Gr J[ A\_ JB O N JD J[ A\_ N J[ 
V IA S. ANDREA N . 20, piano primo = \V JED JL~ O N A'i.. = V IA S . ANDREA N. 20, pi<;mo primo 
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MACCHINE DA CUCIRE 
per uso domestico 

per cucire, ricamare e rammendare, a 

pedale, a mano e col motorino elettrico, 

mobili di forme moderne e distinte 

create da ma no d'artista. 

CASA PFAFF 

MACCHINE DA CUCIRE 
di grande prod uzione 

per laboratori e per le industrie, a 

pedale e con motorino el ettrico e con 

banchi a forza motrice. 

VERO N A 
(Via Mazzini 79) 

Rappresentanti in tutti i comuni 

ADOLFO BONIZZATO 
Via Leoncino. 32 ·VERONA • Tel. 1064 

CASSE FUNEBRI Comuni e di Lusso 
Servizi completi con A U T O FU N E B R l 

per Città e Provincia -· ----



RIVA DEL GARDA 
SO G GIORNO ESTIVO di prim'ordine­

GR ANDI ALBERGHI- PENSIONI 

TUTTI l COMFORTS - PASSEGGIATE 

INCANTEVOLI - ESCURSIONI 

l P l Ù BEl PANORAM l DEL LAGO 

Hotel - Restaurant- Bar A 
lf lbergo òel Parco 

'' Accaòemia '' l Boscochiesa n uova 
Rimesso o Nuovo m. 1180 s. m. 

Rcquo corrente co/do e freddo 
in fuffe le sfonze 

50 minuti da Verona 

V E R O N A Via mazzini 
TELEf' Or--10 1-1. 1643 Via Scala = 

Aperto aal 1.0 LUBLIO al 30 5ETTEmBRE 

Telefono int. 6 

Conduttore: POMHR! GHE7'HNO Conduffore: G. B. R!GHE7'7'! 

::: Motobiciclette e motocicli di propria fabbricazione ::: PREMIATA OFFICINA MECCANICA 
Mototitlette "TRIUMPH, e "SAROLEA,- Cicli accessori- Gomme GIACINTO SIMONCELLI 

VERONA 
Via Dogana, 1 

(Ponte Navi) 

Unione Bancaria 
Nazionale 

SOCI ET A ANONIMA 

Sede centra.le B R E S C l A Via S. Martino, 8 
Capita.! e soc. vers. L . 18.000.000 - Riserve L. 2..4 79.864.14 

Sedia 

Belluno - Bergamo- Brescia. - Como- Crema.- Cremona- Darfo 
- Lodi - Mantova. - Milano - Monza - Padova - Pavia - Treviso -

Venezia 
Filiali nella zona del Lago di Gardaa 

Riva. s/ Garda - Tremosine - Gargnano - Toscolano - Gardone 
Riviera. - Sa.lò - Manerba - Desenzano sul Lago - Bardolino _ 

Garda - Malcesine - Torbole 

N. 2 7 5 Filiali nella Lombardia, nel Veneto e nel Trentina 

I TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 

FERROVIE OELLO STATO 

•.. AG E NZIA DI CITTÀ ... 

Ditta ANGELO MORES 
VERONA - CASA DI SPEDIZIONI 

STRADONE S. FERMO N. 5 - TELEFONO N. 10-37 

TRASPORTI DI 

CITTÀ 
INTERNAZIONALI 

:: AGENZIA : : 
IN DOGANA 



BANCA VERONESE DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 
Società Anonima - Sede Sociale in VERONA - Capitale versatò L. IO.OOQ.OOO - Riserve L 800.000. 

Corrispondente della Banca' d'Italia, del Banco di Napoli, del Banco di Sicilia. 
C. P. E. VERONA N. 19243 

VERONA- MILANO- Bardolino- Bovolone- Caldiero- Cerea- Cologna Veneta- Illasi· Isola della Scala- Legnago­
Lonigo • Minerbe - Montagnana - S. Bonifacio - S. Giovanni Lupatoto - S. Martino B. A. - S. Pietro Incar. - Soave - Villafranca 
Ver.- Zevio - A!baredo d'Adige- Bonavigo- Cadidavid- Castagnaro- Casteldazzano- Castelletto di Brenzone- Cavaion Veronese ­
Isola Rizza- Malcesine- Monteforte d'AI_pone- Negrar- Povegliano. Prun Valpolicella- Ronco all'Adige - Roverchiara -Roverè 

Veronese · S. Michele Extra- Sanguinetto - Selva di Progno • Salizzole - Valeg-gio s. M. - Velo Veronese . 
.-:...:l·-· 

Operazioni principali 

Depositi a risparmio libero e vincolato ed in 
conto corrente. 

Prestiti agricoli con almeno due firme e scon­
to di effetti commerciali. 

Emissione gratuita di assegni su qualsiasi 
piazza. 

Acquisto e vendita di divise e valute estere. 
Acquisto e vendita di titoli per conto terzi. 
Riporti e anticipazioni su valori pubblici 

quotati. 
Incasso effetti sull'Italia e sull'Estero. 
Deposito titoli in custodia ed in ammini~traz. 

Ca!lsette di Sicurezza 

in apposita Ca:rnera Corazzata 

Capitale versato e 1 i serve L. 10.800.000.00 

Depositi a risparmio, Conti 
Correnti, Corr-isp. L. 51.335.358.02 

Po1·tafoglio e titoli L. 30.329.115.51 

Conti Correnti e Riporti 
Attivi L. 13.264.043.39 

Consiglio d'Amministrazione 
PRESIDENTE 

Rag. Ugo Pellegrini 
Vice-Presidenti 

Camillo Brena - Ing. Vittorio Pasti 
Amministratore Delegdo 

Dott. G. Adolfo Zevi 
Consigliere Segretario del Consigl io d'Anminislrazione 

Co. Federico Bevilacqua 

Consiglieri; Nob. Dott. Carlantonio Bottagisio -Sante Botti co - Rag. Ferdinando Bussetti . Avv. Leopo ldo Calderara - Rag. 
Alessandro Chinaglia - Avv. Giuseppe Ell ero - Co. Ing. Giulio Franchini Stappo - C o. Ing. Carlo Rizzardi -
Dott. Guido Tantini - Avv. Pietro Tassistro. 

Collegio Sindacale: Dott. Nello Garosa - Avv. Paolo Tommasini - Dott. Anselmo Guaita - Dott. Gastone Sbampato. 

JPA\.OJLO A\. JL JB A\. § J[ N J( VJH:J~ONA\ 
= ======= <CA\!9:\\ JP'O:->ilO>A\1rA\ :->iEJL ll 'ff(()Hl), ========= \VJ[A~ J'.\1[A~ZZl[NJL , 2?0 

CCessuti ... eonfezioni eorre6i 6a Sposa e 6a easa 

Sartoria SCARFÒ ROCCO 
Verona- VI CO LO CROCIONI N, 2, Verona 

G.mo Z A N F R E T T A 
LEGNAMI Silvio Dal Prà 

VERONA 

INTA GLIO ... 
DORATURE 

CORSO CA V OUR· VICOLO DISCIPL IN A, 11 
C.C. I. V ERON A 12118 V ERO N A Telefono 15.25 l Via G. Oberdan, 15 Specialità CORNICI 

Industria Lavorazione del Rame PREMIATA DITTA P. SARTORI 
VERONA 

Forniture Istituti, Alberghi, ecc. STRAOONE PORTA PALIO, 70 • Telefono 1425 

\1§ì w Aw ~':liC A]Bl\J[Jll ][ ~IC EN11LO 11L][JP 0- JIL ][1JCO GJI~A ]E'J[«C0 

<!CAv. ~][CHE JL AN 6 JIE. JIC.O BJIE. 'J[''JII.'][NJIE. JIC.L][ 
Libri, Giornali, Riviste, Edizioni, 

Registri , Stampati Commerciali, 

Cartelli Reclame, ecc. 

VICOLO V ALLE, 15 

VERONA 
TELEFONO N. 1417 

Esecu zione accurata. e celere di 
qualsiasi lavoro Tipo-Litografico 

a.i migliori prezzi. 

( 

l~ 
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OLEIFICI VENETI RIUNITI 
SOC. AN . CAPIT. L. 900.000.00 

Sede in VERONA 

STABILIMENTI: TELEFONO: 

FERRAZZE (Comune di S. Martino B. A.) 

: : TORRI DEL BENACO (la Pozza) : : 

• . SEDE N. 1821 AUTOMATICO .. 

STABILIMENTO N. 2397 AUTOMATICO 

AMMINISTRAZIONE: TELEGRAMMI: 

Il ERO N A - llia S. Egidio N. 12 - 14 RI(INO • Verona 

FABBRICA OLII VEGETALI MEDICINALI e TECNICI 
per spremitura e per estrazione 

OLIO DI RICINO MEDICINALE bianco incongelabile 

OLIO DI RICINO PER USO LUBRIFICANTE 

OLIO DI RICINO PER USO TECNICO 

OLIO D'OLIVA da tavola 

OLIO DI SANSE D'OLIVA 

OLIO DI MANDORLE ARMELLINE 

PANELLI PER CONCIME 

ESSENZE 

IMPIANTO MODERNO 

PER SPREMITURA - PER RAFFINERIA - PER ESTRAZIONE 



S~ A. Cav. BRUNO RUFFONI 
PRODUZIONE DI MOBILI PIEGHEVOLI 

PARONA VALPOLICELLA 
(PROVINCIA 01 VERONA) 

• 

MOBILI PIEGHEVOLI - POLTRONE A SDRAIO 
SEDIE FISSE -SEDIE DA IMBOTTIRE -SEDIE 
INCANNATE - SEGGIOLONI - CARROZZELLE E 
LETTINI DA BAMBINI - LETTINI DA CAMPO 

PORTABITI - POLTRONE CINEMA 

PRODUZIONE IN ESCLUSIVO FAGGIO DI SLAVONIA 

LA MIGLIORE PER ROBUSTEZZA E PER FINITURA 

. 1~1 ~------~~=-=-~==------.;. 
S. A. STA8 . TIPO·\..ITO BETTif'IELLI-VEIWNA 
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